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O nonsò» che alcuno degli 
antichi Scrittoli abbia tratta- 
to di proposto lomigliante 
materia . Hà benlafciato Po- 
libio qualche raccolta dell’Ambafciare , 
ma non dell’Ambafciatore. La cagio- 
ne però di quello filenzio, per mio 
auuifo 5 nacque dal non eflerfi mai co- 
turnato in alcun tempo di portare a 
vna carica così degna fuor che perfo- 
naggi d’onore , di virtù e d’efperienza, 
per edere trapalati per li più belli im- 
pieghi, e per le più rileuanti cariche dc- 

. A gli 



i V Ambafciatore 

gli Stati. Perche fi come le leggi non 
promulgarono neflun caftigo contro i 
piene idi , perau ere nell’innocenza ite- 
gli antichi fecoli prefuppofto quei pti- 
tnt legislatori, che non potefle cadere in 
animo d’huomo vna così atroce fcele- 
raggine : così i dotti Politici de’ tempi 
andati non hanno mai potuto darli a 
credere,che i Principi, e le Repubbliche 
debbiano ellere tanto imprudenti, d’in- 
caricare vn’Ambafciara ( dalla quale di- 
pende fouente il bene di tutto lo Stato ) 
a perfona,che ne folle incapace; o pure 
che chiunque fe ne conofcefle inde- 
gno, potefle eflere sì malaccorto di cari- 
cacene a pregiudicio della Dropria ri- 
putazione, e forfè della vita. Ma perche 
nel procefso de’ tempi nò vi fono man- 
cate delle leggi neceflarie contro i^ Par- 
ricidi,hò {limato io pariméte che no deb, 
-bia riufeire oggidì ancora inutile qual- 
.che inftruzion^ a gli Ambafciaton e mi 
hò lafciato indurre da fòmigliante cre- 
denza a fcriuerne quello picciolo Trat- 
tatojin cui breuemente fi toccano. 

I. 1 coftumi . 

//. La carica . 

III. I Priuilcg ] . 

E quelli della feruitit 

dell' A mb afe tatare . 

, • » 

Ne mi 
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Del Signor di Ville . 5 

Nc mi fermerò punto a ricercare l’o- 
rigine di quefto nome d'Ambalciatore 
a noi ftraniero ed Incognito ; o pure 
Tantichità della lua carica, effendo veri- 
limile, che ella auefle principio fin da 
quel tempo che incominciò fra gli huo- 
otini la fonerà ciuile , e venne labilità 
la communicazione frai Principi e le 
Repubbliche,a’ quali(non potendo tro- 
uarfi eglino in fieme a trattare de’proprij 
interdlì) fà meftiere di peifone,che lo- 
fìengano la vece loro in quella parte. 
Meno ancora perderò il tempo a mo- 
flrate, che il nome d’Ambafciatore non 
fìa così Generale come quel di Legato 
appresto i Latini , ne s’inrenda propria- 
mente, che di quei Perlonaggi, che Tor- 
to la ficurtà della fede pubblica autenti- 
cata dalla ragion delle genti , vengono 
impiegati per trattare co'- Principi e con 
le Repubbliche ffraniere gli affari è gli 
interellì de’ loro Padroni , e per rappre- 
fentare con dignità , durante l’Amba- 
feiata , la propria loro perfona > e gran- 
dezza. • , . ■ ' 

Ben diremo efferuene di due forti 
fenzapiù. L’vnaèdi quelli, che fono 
impiegati per breue tempo e in vna fo- 
la occorenza ; come per rinouellare vr a 
allianzà j giurare e ratificare vn tratta- 
A 2 to;con> 
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4 V AmbafcUtore 

to;congratularG, condolerli, e p a {Tare fa- 
migliami oficj per parte de’ loro Pa- 
droni , Quelli altrcG>che padano a Ro- 
ma a rendere obbedienza al Papa a no- 
me de’ Principi Criftiani cafcano in 
quello numero.Vengono però comma- 
nemence tutti quefti chiamati Amba- 
fciatori ftraordinarj, perche terminato 
l’affare, o’i complimento Ior comandato 
fe ne ritornano immantenente alle pro- 
prie cale . E gli antichi Romani e altri 
Popoli non ne vlarono appunto d’altra 
jorte,che quella . L’altra maniera è di 
quelli, che fi chiamano Ordinari] e Re- 
ndenti, come che però non abbiano 
tempo limitato, fe non inquanto dipen- 
de dall’arbitrio de’ loro Principi e Pa- 
droni . E quefti fono oggidì più in vfo , 
benché l’antichità nè meno gli cono- 
lce(Ie,non che gli vfafle,pertimore,che 
la lunga dimora non facede lor pene- 
trare quegli arcani di Stato, che fon pro- 
prij di qualunque Monarchia . I Papi 
conferuano ancora gli antichi Nomi di 
Legati , e di Nunzi de* quali non è mio 
pendere di fauellarne in particolare ca- 
dendo tutti nel medefimo numero de’ 
Ambalciatori , o Straordinari , o Refi- 
denti . 

Gli Agenti ancora de’ Principi » a* 

qua- 
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quali cìaflì in molti luoghi e Corti mo- 
lo di Refidenmfono efli parimente per- 
sone pubbliche; cd eflcndo (lati vna 
■voltariceuuti e riconofciuti godono il 
dritto delle genti ; ma non però quella 
dignità » nè Irniente ancora quella pore- 
flà » che tengono gli Ambafciatori , E 
quelli» olì trattengono appreso quei 
Principi» che non vogliono concedei* 
quei Juoghijche fi pretendono dal Prin- 
cipe » che gli manda \ come fono quelli 
che il Rè di Francia tiene apprclìo !'In> 
peradore» e all’Infanta e all’Arciduca in 
Fiandra; ofono adoperati da’ Principi 
o non (ouram » o inferiori a* gran Mo- 
narchi e. alle grandi Re pubbli che % Quei 
Perfonaggi poi, che fono inuiati da* 
Principi alle Prouincie e Città loro fud- 
dite s’appellano Commillarij ; e quelli , 
che da’ fudditi vengono indnwati a’ lo- 
ro Sourani portano il nome di Depu- 
tati ; E quelli non godono punto il drit- 
to delle Genti , nè i priuilegj ( come che 
pure in qualche Stato fe ne vfurpino il 
nome)degli Ambafciatori : lu j ex-terna * 
non Ciui qutefitum eft , dille Tito Liuio . 
Bene il godono gli Araldi,Ie perlone de* 
quali fono inuiolabili anche in mezo a 
gli eferciti » così ben come quelle degli 
.Ambafciatori ; ben che. non fieno prò-, 

A 3 pria- 
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6 IJ AmbafciAt or e 

priamentc» che femplici meflaggieri; 
che portano (blamente paro!e»o cartelli 
lenza autorità di trattare alcun’ affare » 
come altiefi i Trombetti, e i Tamburó- 
ni in tempo di guerra; che però non 
deono.per la battezza de’ loro impieghi 
efler collocati nel numero degli Amba- 
feiatori . 

Ebbero anche i Romani vn’altra for- 
ma di Legazione contra l’antica Legge: 
Ne quu fu<t rei ergo Legaius Jìet ;XaL, 
quale venne appellata ; liberà Legano ; 
in fauore de’Perfonaggi qualificati, che 
paflauano ne’paefi flrameri e nelle_j 
Prouincie ancora dell’Imperio per loro 
proprj affari e intereffì a ffin-èbef olierò 
maggiormente nfpettati , e godeffero il 
dritto delle genti f Come altreli pratica- 
ua(ì con quei foggetti , a quali non fi 
voleua far la vergogna d’vn’ efiglio 
afloluto ; e quella chiamofiì H onoraria 
Legai io : la quale , racconta Tacito, che 
vsò appunto Tiberio con lo sfortuna- 
to 'Agnppa per allontanarlo dalla fua 
Corte. 

Noi credi.imoparimente , che fi pof- 
fàno collocar nel numero degli Amba-- 
feiarori e Refidenti i Confoli, che ammi- 
niftrano le ragioni delle Città , delle 
ComniunitàjC de’ Mercanti, in Algieii 
* Tuni- 
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Tunifì, Tri poli,, «alrri luoghi di 3a rba- 
riaedi Turqhi^^ e malli me, quando i 
Principi apprettino la loro Deputazio- 
ne , e gli autorizzino e raccomandino 
con lettere proprie ,\ c che fouente in 
mancanza d’Asìbafciatori mandili o ef- 
fi attorno le lettere e gli guuifi pubbli- 
chi , e ne foffenfeinD quali la carica ; co- 
me s’è veduto}?' uoftri tempi in Jiuierff 
luoghi con felicitimi cuenti, 1 Venir 
ziani tengono de’ Con foli al Cairo » in 
Aieppo, in Alcdandria» e in altri luo- 
ghi e Città importanti » con grande loro 
auuantaggio, perche oltre allaconofcen- 
zautlb* (correda vn tempo all’altro in- 
torno a* prezzi delle mercanzie» vengo- 
no ad intendere per quefHmezi gli au- 
itili di tutte le parti del Mondo. j : in che 
queijSignèri fuperaho tutti i Principi e 
le Repubbliche deirVmuerfo k - 

' ' t’ *.-• '1 : r a , : 

■ : ' r . wv 5 ■■ ’ .natb . : ■ 

. : 'J { ji . " 0% .h ' ■)!(';. : G *•;: v 

- j iCoftumi dell' Amba/ aiatorc, , d 
* "'< •) jj. .1 . . -/> 

P Aliando, adunque a difeouere del 
noftro Atnbafciatore , e di. quello 
principalmeme, che abbiamo chiamato 
Ordiuario c Refìdente ; la più principa- 
le» generale» evhtara funzione del (aiuti 
’.A «1 A 4 Amba- 
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S • V Ambafiiatore 
Amba (cima è quella di conferuare l’al- 
lianza» l’amicizia, e la buòna intelligen- 
za con quel Principe òcon quella Re- 
pubblica a’ quali viene imtiato. Sappia- 
mo però , che non gli mancano ancora 
altri impieghi, che non fò meftiere d’an- 
dare minutan>eme inueftigando; e (fen- 
do quafi infiniti per la diuerfità de* trat- 
tati e de* negozj , che Vertono fra’ Prin- 
cipi e le Repubbliche .^ alcuni paefi 
non fi tratta, che di danaro e di leuate di 
foldatefca:in altri che difacende marin- 
ine, dirrafic hi di commercj; in altri che 
di qualche contrar.enzione de* concor- 
dati , òdi qualche tiprefàglia-, e delitto 
• commeflo nelle frontiere degli Stati * E 
perche alcuni Regni p'^Stati vengono 
goiicin&ti da’ Monarchi* àftrfcdagìi Ot- 
timati , éd altri dal Popolo ; fa méftiere 
al Principe d’hauere il eonuementéti- 
lguardo nell’Elezione dell'Ambafciato- 
re , che cada foura. Perfonaggio aggiu- 
ftato a quella maniera di gouerno , e al- 
la qualità degli affarìèHe giv deòno ef- 
fere raccomandati, e foura tutto, che fia 
gradito acquei Principeo Repubblica a’ 
quali viene indrizzato J Nèlolamente 
fi dee riguardare à quéfta diuerfità degli 
Stati e de* negozj, ma alla differenza an- 
cora degli vraori, delle condizioni^ del- 
'•''• ' ■h ? '■ la Re- 
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la Religione de' Principi e de’ Popoli, 
doue viene impiegato : eflendo cofa 
certa, che vn foggettodella Religion 
pretefa riformata non riufcirebbe a pro- 
posto appretto il Papa e al Rè di Spa- 
gna; ma ben potrebbe dulcite (quando 
infoile il feruigio del Rè) e renderli 
amabile e graziofoin Inghi Itera , Dani- 
marca,Suez?a, e appretto i Principi Pro- 
tesami d’Aiemagna-. Inrorno a che mi 
ricorda, che la Regina d’Inghiltera mi 
comandò di farne parola col Rè allatte- 
dio di Parigi, Sante la poca lattazione, 
che moftrarono queSi medefimi Prin- 
cipi Proteftanti d’vn Gentil’huomo Cat- 
rolicoe di gran qualità inuiato loro dal 
Rè per fue occorrenzf.In queSaguila li 
verranno ancora a sfuggir le rifate , che 
furono fatte allora , che mandoiTi Am- 
bafciatore vn Vefcouo al Gran Turco,e 
vn Gentil’huomo tenuto in concetto di 
mal Criftiano al Papa ; ettcndofi diuul- 
gato , che l’vno alierebbe conuertico il 
Turco, e l’altro farebbe Rato conuertito 
dal Papa. In alcuni Stari s’olTeruano. 
grandemente le qualità dell’Ambalcia- 
tore , ed è fatta Rima grande di lua per- 
fona quando lìa Gentil’huomo,che cin- 
ga fpada, c che lìa ben difpoSo, magni- 
fico e liberale i. Ma degli altri Principi e 
; A 5 Repub- 
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io U^mbafciatore 
Repubbliche Tarano più torto fog getti 
di robba lunga, come a Venezia, nè già 
gran tempo vi è ftato AmbaTciatore al- 
cuno piùcaro del Signor di MaifsèHu- 
raur, vnode’ più principali Conrtglien 
di qqefto Regnò. Io voglio crederebbe 
ai Papa non difpiacerebbe d'attere più 
torto Vn Vefcouo , o qualche^altro Pec- 
fonaggio Ecclefiaftico per At)|balciato- 
re nella Aia Corte , che loggeùo alcuno, 
fecoiare ; tuttauolta parrai d'attere inte- 
To , che gli Spagnuoli abbiano trouato » 
che fia di maggior feruigioalproprio 
Rèjche l’Ambalciatore fia d'altra condì- . 
zione, a caufa del giuramento , che fan- 
no gli Ecclciiafìici al Papa ed alla Chic- 
fu , quali che vna lì fatta congiunzione 
polla pregiudicare a quella fedeltà na- 
t orale, che cleono i fudditi al proprio Si - 
gnove;non conlìderando per, auuentura 
querti Politici che le cofe fpirituali fo* 
no inftituite a benefìcio , non a'pregm- 
dicio delle temporali; e che farà Tempre 
fedele al fuo Principe chi è prima fedele 
a Dio. 

Per quello che io ne fappia non vfà- 
uano i Romani di nudare Ambafciatori 
che Per fonaggi partati per li primi gra- 
di degli onori e de* Magiftrati j e tatuo 1- 
ta ancora i me de fi mi loro Con foli » non 
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tanto per onorare il Principe., al quale 
veniuano intirizzati guanto per gran? 
dezza e Maeftà della Rcpubblica.Quin- 
ci Filippo di Commuies acerbamente fi 
duole dei Rè Luigi Vndecimofuo Pa- 
drone» pergbe non-vfafle di feruirfiin 
cosi grande impiego » che del fuo Bar-; 
biere. Degli altri Principi ancora non fi 
guardano pun.to d’inuiare per Amba-* 
datori i lóro Valletti di Camera , e di 
Cappa , è d’inferior condizione, anco? 
la a’ maggiori Principi del Criftianef* 
nio ; e Dio sa come trattino foueorej» 
gli affati de’ loro Padroni* Certo che 
eonfiderata la qualità de’ (oggetti .poi) 
fé ne può formar giudicio di bene alcq? 
no . Quel Principe adunque che manda 
Puoi Ambafciatori ad altro Potentato 
dee vfare vn grandiffiroo riguardo nel- 
la feelta della perfona che manda , e in- 
ficine ail’vmoreal fello e all’età di quel- 
la, a cui la manda . Perche s’ei mandalle 
perauuentura vn’huomo vecchio e fa- 
ftidiolo a trattar di maritaggio con vna 
giouanePrincipeffa, e amoreggiarla a 
nome del fuo Padrone (azzioni,cne paf 
Fano quali tempre per mezo di Procura- 
tori fra’ Grandi )e Ila è ben cofa certa,che 
naturalmente ella noi vederebbe, ne af- 
cpltcrebbcsi Yplétieri come farebbe vn 

A C Ca- 




il CAmbafciatore - 
Caualiier più giouine e graziofo . E fo- 
prà Ciò hò io Beffo veduto più volte 
nell’efperienza>quanto importi al buon 
ewento deinegozj coli fatta fcelta, e 
quanto riguardo debbia vfaruifi , come 
che pure il più delle volte vi fi manchi. 
E mi ricorda appunto che àuendo già 
vn Principe confinante mandato vn 
Perlònaggibdi malagrazia a vna gran 
Signora di Francia per fòmigliantc im- 
piego , ei vi fece vna peffima riufcita ; 
Bifogna infomma'» elle l’Ambafciatore 
fia di tratto e di maniera grata » e difiq- 
tìcilta'pér meglio incontrar ndl’vmorese 
éàttiuarfi l’animò del Principe col quale 
x dèe trattar gl’intefeffi del fuo Padrone . 

Sqmiglianteriguàrdo è più necefia- 
rio ancora riell’elezione degli Amba- 
feiatori ftraordinarj, che non fonoin- 
uiati > che per vna loia facenda : per- 
de doue fi ttattafle d’vn’ occorrenza 
di guerra farla cerrameme a propohto 
ii raccomandarla a vn Marefdaile di 
Francia , o a qualche altro foggetto in* 
te Ili geni e de' fatti d’arme . -À’ Concilj 
parimente farebbe cofa ridicola l’inuia- 
re altre pet fotte che Ecclefiaftiche» Dot- 
tori Thè doghi ed huomini di robba lu- 
ga . Così doue occorrelle qualche diffe- 
renza fui dir irto di fucecffìoni, confini, 
ó . " Tipre- 
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riprefaglie e fimili difficoltà legali , e di 
Stato ; meglio ieruirebbono al proprio 
Signore i Giureconfulci, i Configlieli di 
ftato e sì farti foggetti pratichi di forni- - 
glianti ccmtrouerfie , che perfone di 
Ch iefa o di fpada . Doue però fi trattaf- 
fe di qualche rinouazione d allianza » e 
di parentado, con dotte di Principefle,ed 
altre azioni folenniconfiftenti più che 
in altro in cerimonie, complimenti e 
magnificenze; Tofieruanza del decoro 
vorrebbe , che fimile impiego venifle 
raccomandato a qualche Principe, o 
Ca u alh'e re qualificato per nobiltà , ma- 
nie re, prudenza e fortuna . 

Oltre acciò non vi mancano dell’altre 
cofe da confiderare nella perfona dW 
Ambalciatore,dellequali anderòrrouà. 
do qualcuna, che più mi cafcherà a pro- 
pofito ; non per comporne vna perfetta 
Idea com’han tentato di far il Tallo , il 
Maggio , il Gentile e altri nobili ferito- 
ri ; perche fi come della Repubblica di 
Piatone fù già detro,che ne folle in Cie. 
lo l’Idea ; così la perfetta Imagine d el- 
l’Ambafciatore qual noi ce la figuria- 
mo, non mai trouoffi fra gli litio mini , 
volendo alcuni di queffi belli ingegni , 
ch’ei fia Teologo , AftroJogo , Logico., 
Oratore? e fcienzùtocome vii’ Alidore* 

le,e 
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K*e l'auiocome vn Salomone , Io' però ? 
tralasciate limili inarriuabili fortigliez- ' 
ze, mi contenterò d'aflegnare ni mio 
Ambafciacore quelle qualità e perfezio- 
ni > che gli pollono conuenire ed arri- 
«ar per natura e.per efperienza ; Egli è 
bene anche verotcbe io il de fide io vni-- 
uerfale a caufa della diuerfità degli affa-ì 
ri, che calcano Torto l’indrizzo della fua, 
carica per eficre ventilati c conchiufi. E. 
a quella vniuerfalità non potrà mai per- 
uenire,menrre non abbia veduti e cam- 
minati diuerfi paefi,eieuga qualche co- 
noscenza di lettere, e ma Ih me dell» 
Iftoria(che io trouo effergli più necefla- 
ria di qualunque altro ftudio ) e che ol- 
tre acciò nori fia fiato adoperato in al- 
tri impieghi e affari di Siato ; da’ quali , 
quando altro bene non traeffe , farebbe 
quello aliai confiderabile, ch’ei parle- 
rebbe con maggior ficurezza pubblica- 
mente ; non dlendo altro al fine 1’ An> 
bafciata (come vedrafil nel profeguè- 
mento del rioftro difcorfo) che vn com- 
pendio di tutte le più belle cariche e de* 
firn degni impieghi, che seferciti.no nel- 
le Repubbliche e negli Stati . 

Io vorrei parimente , che il mio Am. 
bafciacore folle non folamentc ricco de 
beni dcil»nimo, ma di quelli altrefi dT 

fotcu- 
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fortuna j almeno mediocremente : per- 
che oltre aireffere Tempre fofpetta vn3 
eftrema pouertà ; gli riufeirebbe ancora 
malageuole di fomentare con la gran- 
dezza del porto la propria dignità ; oc- 
correndo taltiolta che i Principi Padro- 
ni non vfino la domita vigilanza e cura 
per prouederlo conueneuolmente e a 
tempo de’ fuoi bifogni. E Tappiamo, che 
gli antichi Romani ailontanauano dal» 
Pcfercizio delle più degne cariche della 
Repubblica sì fatta gente» perche la mi- 
feria priuata non ridondafle a vergogna 
della pubblica Maeftà dell’Imperio. 

E per trattar delle fetenze ancora pii* 
ftrettamentei io sò beniftìmo, che molti 
Perfonaggi hanno efercitate e quefte ed 
altre cariche degnamente > c con felice 
riufcirafenzacognizionealcuna di let- 
tere : ma egli è benanche vero , che gli 
huomini letterati ne fi an più capaci de 
gli Idioti;fapendo meglio fauellare e ri- 
fpondere a ciafchedunoi giudicare del- 
la giuftizia d’vna guerra e dellequirì 
delle altrui pretenfioni e dimandejguar. 
darli dall’aftuzie e dagli inganni ne” 
trattati di pace , d’allianza, e di maritag- 
gio ; confiderar le ragioni , e fchifare fé 
fottigliezze de’ fofifmi , e decorrere di*' 
tutte le cofc pubbliche e priuare,giaui e. 

dome- 
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domeniche improuife c ordinar ^gran- 
di e picciole . E per conchiudere quella 
parte in vna paiola > farà più Tempre da 
biafimarfi colui , che fenza gli appoggi 
di limili qualità vorrà fottenrrare al pe- 
fo di queftà carica ; che da lodarli quel- 
lo, che vi fi fottopponelTe adorno di cur- 
ie le più nobili e rare condizioni , che fi 
defiderino in fomiglianti foggetti . Lo 
con figlierei perrantc,che durante alme- 
no il tempo della ina Ambafciaca pro- 
curafìe d’adornarfene per quanto gli 
foftè perroe fio dagli affari occorrenti; fe 
bene a dire il vero , fia troppo tardi il 
farcauareil pozzo quàndos’hà fece >e*t 
penfare allarmi quando ftaflì in pro- 
cintod’artaccar la battaglia. Soura tutto 
però non moftri mai di fprezzare le 
faenze e gli huomini letterati , ma gli 
fiimi e fauorilca in ogni luogo > e in 
ogni loro occorrenza eflendo efiì la par- 
te^ migliore di tutti gli fiati nobili e 
ciudi. 

Io trouo adunque che le parti della Fi- 
lofofia, nelle quali dee edere verfato il 
nofiro Ambafciatore fieno appuro TEti- 
«a e la Politica ; e fe auefle ancora affig- 
liatala ragion cimle de" Romani , ne 
trarrebbe affai lume e facilità nel trattar 
mento e nella fpedition degli affari, che 
*>.«<.• > occor- 
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occorrono in qualche luogo , come >0 
diceua,foura la fucceffìone de' Principi» 
differenze di confini, prigionieri» prefe, - 
€ riprefaglie; foura le marine(per le qu*v 
fi nafcono fouente quiftioni in Ioghi l* 
tera,Danimarca> Olanda ed altri luoghi 
maritimi)o pure intorno a qualche ofcu- 
rità,ambiguità e difficoltà di claulule» e 
d’articoli ne’ trattati di pace e di guerra: 
Soura tutto non dee punto ignorare le 
leggi » vfanze e coftumi del fuo paefe, c 
ma Ili me nelle materie di Stato; i dritti» i 
titoli e le pretenfioni della Corona del 
fuo Padrone, e le vfiirpazioni fatte da al- 
tri Principi foura i Tuoi Stati . A che gli 
fatuità grandemente la.le2Ìon delle_* 
Iftoriè;fche oltre al piacere, che reca con 
la Varietà degli accidenti,gli porterà an- 
cora quefto beneficio d’accrefcergli la 
prudenza, e raffinargli il giudicio negli 
affari della fua carica; e di fortificarlo 
contro le riuoluzioni della fort una . Gli 
dàtà infieme certezza dell’origine , ac- 
crefcimento e caduta de’ Regni, prouin- 
cie e Città , delle quali non refta più al 
mondo altra Gloria, che quella del No-i 
me . Farà ch’ei non fi marauigli di cofa 
alcuna, ch’ei fenta leggerei raccontare, 
con auerlo già fornito d'efempj di fo- 
miglianti auuenture : eflendo per altro 
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8 r aw vergona a vn Pjerfonaggio di fila 
dualità ilmarauigliarfi di cola» che gli 
v enga detta ; mentre la marauiglia c fir 
glia dell’Ignoranza; e quelli fono anco» 
ra Fanciulli, che non (anno punto qucl- 
lo,che fia fucceduto atlanti di loto » 

Al rimanente l’eloquenza è cosi ne T 
«diaria» e rileuaorem queda carica * 
che fe l’Ambafciatore ne (aridotato per 
arte , o per natura > gli tiufeirà & grande 
cuore» o che parli a* Principi > a’ Confi- 
gli», e pubblicamente » come fi cofiuma 
lidie Repubbliche popolari j o pu- 
re ch'egli intrattenga priuatamente gli 
amici , e faccia .e renda complimenti 
a MiniftrbDame e Cauall ieri. Quindi è 
che in molti luoghi fi chiamino Oratori 
gli Ambalciatori quafi che fieno : vna 
tnedefimacofa l’eloquenza e TAmba- 
fciata. Ma per parlar bene a propofito,c 
continuato e con buon termine » , farà 
ben fatto ch’ei fcriua prima e ripulifca 
da fe ftcflo quello che dourà recitate 
pubblicamente ( Parato quidvnquam 
stefuit ? ) lenza però obbligarli ad impa- 
rare a mente le lue-orazioni > come fo- 
gliono i Fanciulli alle fcuole'. Vegli an- 
cora poflederà la lingua del paefe»doue 
fi troua» gli riufcirà parimente agrande 
auuantaggio per iropofleflarfl della co»; 
»! gni- 
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gnizione delle Iftorie e degli affari di 
quello Sfato , Sumus fardi omnes tn his 
hnguisyCjuas non intelitgi mas : di (le an- 
che Cicerone : perche calca avn mede- 
fimo punto e Teff ere fordo e’1 non in- 
rendere quel che lì dica. Tuttauolra an- 
che lenza tante qualità non yì fono 
mancati Perfonaggij che abbiano (offe- 
nuta degnamente , e terminata felice- 
mente quella carica. -Onde benché ei 
pofledefse la lingua del paefe , doue ri- 
fiede; vorrei ch’ei fìngefse di non inten- 
derla > per trattare i negozj nel fuo pro- 
prio linguaggio,© almeno(come s’vfa in 
Ale magna > in Polonia , e altroue) nella * 
fa uella latina . Voglio parimente , che 
il parlare dell’Ambafciatore lìagraue* 
breue e lignificante, e fenza allegazioni, 
e Temenze a vlo di Maeftri e d’Accade- 
mici;e meno con parole e motti ricerca-; 
ti e Urani » in che hò veduto peccare al* * 
cani Ambafciatori per affettazione : e 
foura tutto lìa compoffo all’aria e alla 
maniera, più che lìa poffibiIe,e del Prin- 
cipe , o del Popolo, a cui ragiona, Per? 
che farebbe cofa vana e ridicola l’vlare 
vn linguaggio fiorito elegante , e fafto. 
fo fra gli Suizzert e gli Olandefi. I Pcin- * 
cipi , i Grandi , e gii huomini militari 
amano la breuità > c la proprietà aie’ r^. i 

. • gio- 
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gionamenti,e {prezzano e abborrifcono 
i gran parlatori , e le lunghe dicerie : e 
Vtt’antico Scrittore ofseruò beniflhno 
'il genio de’ Francefi inclinato all’arte J 
«Iella guerra e al faue Ilare arguto e bre- 
uè: Duas res (dice egli) accurate norunt » 
'rem militar em>& argute loqut. Quinci il 
prefente Rè annoiato dal lungo ragio- 
«lamento d’vn Signore nouellanientc-» 
«ornato d’ItaIia,gYi difse. Io vi priego di 
tarlo più corro , perche sò bene che voi 
venite dal paefe delle belle parole . In- 
fetti ma quando PAmbafciatorc no ib 
polleria quello dono di parlar bene, e (i 
turbi e fi perda e imbrogli ne* Tuoi di- 
fenili, oltre a che farà quali imponìbile* 
cn’ei tragga niente di bene dalla fila 
Ambafciara, egli diuenterà la fapolade* 
Cortigiani: e quando le fue concioni 
fofsero troppo lunghe, gli verrebbe da- 
ta ageuolmente la rifpofta de’ Lacede- 
moni, a’ Sami j; che s’erano già dimenti- 
cati del principio , che non aueuano in- 
tefoilmezo, e che non poteuanoap- 
prouare il fine di così fatto ragiona- 
mento [ ' 

Quelle fono le feienze , che io ftimo 
più necefsarie alPAmbafciatore , e per 
mio credere, le più facili ancora per ef- 
fe*,* potendo apprenderle nel medefimo 

" • Ilio- * 
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luogo dell 5 Ambafci ara, quando vi ir 
fcrmafse qualche tempo: tutte l’aitre gli 
iranno e d’ornamento e d’vtilità quan- 
do le pofsedefse.: che per apprenderle 
non vi farebbe più tempo frà gl’impac- 
ci della fua carica . Ma egli bilogna an- 
cora, ch’egli poffieda delle altre qualità , 

0 portate dalla nafcita , o acquiate con 
lo Audio , per foftenec degnamente il 
pefo deli’Ambafciata; e che gli fono 
tanto più necefsarie, quanto che douen- 
do rapprefentare la grandezza del Tuo 
Principe in vn paefe ftraniero 5 e nel co- 
rpetto del Mondo, i falli, ch’ei comettef- 
fecafcano fouentc a difpregio delfuo 
Padtone,e cagionano ancora di peggio- 
ri effetti e difordini. Concordano adun- 
que tutti i formatori di quello Perfo- 
naggto, ch’ei debbia efser dotato d’ vii 
buon fentimento naturale congiunto a 
vna lunga efperienza delle cofe del 
Mondo ;onde è, che vn (oggetto gioyi. 
ne non fia cosi ben capace di quella ca- 
tica,come vn’attempato, o almeno d’età 
mediocre. Quindi è, che Filippo ,di 
Commines dicefse , che ha cofa Àrana 
e inufitata che quell’huomo fi a fauio, 
che non è mai flato ingannato. Con- 
tuttociò egli auuiene fouuente, che vno 
fpirito viuo faccia vergogna alPctà,e nc 

abbia- 
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abbiamo ( per tacer d’altri ) di preferite 
laprouanel Signor di Beomont Har- 
lay, cheferue così vtilmente al Rè in 
quefìa carica d’Ambafciatore in Inghil- 
tera. Ma veramente i vecchi rielcono 
d’ordinario faftidiofie ammalaticci; e i 
giourni troppo fefteuoli , leggieri e im- 
prudenti . Come appunto fi vide in vn 
foggert© mandato da quefta Corona a 
vn Principe confinante; il quale andaua 
la fera » e buona parte della notte per le 
ftrade con perfone della fua medefima 
età, giocando in farfetto ; come che per 
altro fofse fin d’allora vn bello Spirito , 
‘'t pofsedefse di buone qualità . 

• Orala prudenza del noftro Amba- 

• feiatore farad! primieramènte eonofee- 
ie,s’ei porterà feco le qualità, che abbia- 
mo accenate , e le altre cofe necefsarie 
«alle funzioni della fua carica; mentre 
però non gliele auefle fatta intraprcn- 

- dere il Principe centra fua voglia e con 

• e fpi e (lo comandamento; come raluolta 

occorre . Perche fe folle mal proueduto 
de’ beni di fortuna, o non auefie fin 
'd’allora procurato vn’afìegnamento ba- 
cante a (ottenerla , egli fi farebbe ripu- 
tare imprudente con efserfi imbarcato 
in vn’impiego di tanto difpendio . E in 
quanto a i doni naturali , ella e ben cola 
A ccr- 
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certa, che quando fofsc guercio, gobbo 
zoppo, o altramente contrafatto nella 
perfona farebbe poco gradito . Vn’An- 
tico difse che in cosi fatti corpi mal 
componi e viziati Tanima ftafse male 
albergata ; quinci auendo vna volta t 
Romani mandato in vna loro prouin- 
cia due Amba fciatori , l’vn de’ quali età 
flato malamente piagato nella tetta , e 
l’altro ftranamente zoppo ; fe ne fece- 
ro le rifate,dicendo la gente: Mittit Po- 
pulus Romanus legationem * qu<c nec ca • 
pnt,nec pedes habet . Eccoui vn’Amba- 
ttiata fenza capo e lenza picdi.Bifogne- 
rebbe in fomma,che almeno ci fofse ta- 
le, che non vi fi fcórge fse gran diffe- 
renza fra e&oe’l fuo Antecessore , per- 
che nonaucfseatrouare su lafua por- 
ta . O antiqua Domus . Pouera Cala, co- 
m’hai cangiato Padrone. E mi ricorda 
apunto d’vn Perfonaggio,che venne ad 
occupar la cafa e la piazza d’vn’Amba- 
fciarore fplendidp e liberale che non li 
vide, mai ne cucina, più fredda, ne Cre- 
denza più vuota della fua. 

Rifplenderà parimente la prudenza 
dell’ Ambafciatore nell’elezione, eh 'egli 
auerà faputo fare di Mimftri e Fami- 
gliali , a che dee guardar lommamente 
per non cadere negl’incomienientifuc- 

cedu- 
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ceduti ad alcuni Perfonaggi, che han 
pagati etti le pene de’ difordini e delle 
infoìenzede’lorodomeftici e feruido- 
ri . Auuifo , che Monlìghor di Belliurè 
( il quale auendo incominciato ad efer- 
citar quella carica ne’ Grifoni è faiiro di 
grado in grado col fuo valore mofirato 
in altre parti ancora alla fuprema digni- 
tà di Gran Cancelliere di Francia) dà 
Tempre à tutti gli Ambafciarori , che 
'odrrono dalla Corte; ed è conforme a 
quello, che diede appumoCicerone a 
Ilio Fratello Gouernatore deli’Afia in 
fbmigliante occalìone: Horum non mo ■ 
do fati a ,/id ditta etiam omnia ubi pra- 
\ Jianda jitnt . Tu dourai elsere- grande 
ofseruatore de’ loro portamenti e delle 
parole lìdie . E poco a^prefso : Si inno- 
cente s exijiimari volumustfon folum noi 
abjhnentes , verum tuam nofiroscomi • 
tes praftarc debemus . Per fare che ri- 
■fplenda negli occhi (ira ni eri la noftra 
bontà non bafta , che fiarao noi foli la- 
• i. j , ma bifogna > che fieno parimente i 
, liofili fami gl fari. E veramente di tutto 
quello, che dipende dalfarbirrio del- 
fhtiomo,eglij|ion dee attribuirne giam* i 
mai ìacolpa alrrui , che anzi dee più to* 
ilo incolpar le lìdio quando abbia.* 
fatto canata deziófidi Mài ne auuenne 

al Si- 
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al Signor di Canny inuiato da! Redi 
Francia al Duca di Borgogna l’anno 
1417. per elferfi troppo fidat'Orief.fuo . 
Segretario» il quale, o vano, o corrotto"' 
tacendo vedere diuerfe copie delle' 
Inffruzioni del Tuo Padrone-dilcéptli * 
fegreti della Tua caricale quindi- he* 
Venne lofretto Padrone acculatola! 1 
Configlio Reale, e confinato nella Ba-* 
ftiglia, 

Otatra’ fudittomeftici,i Minifrfipiu 
necelìàri] e de’ quali dee procuraree 
far migliore elezione fono il Segretà- 
rio e*l Maggiordòmo . Quello pér'ftftp 
fòli ieuo negli affari più' ri le uant i deila 
fua carica ; Ordinare i luoi difpiacci , e 
conferuarne buon regittró;cufìodir fe- 
delmentedeminiìtedelle lettere, le cif- 
freye altre fcritturè èli rilie uo e di gelo- 
fi 3 { che nondimeno ftarannò fempre 
meglio* fono le chiani del Padrone_/J 
e quello per la fpefà della (uà eafa, che 
dee edere ben* ordinatà>bendie fpleftì* 
-dida in ogni conto ; e principalmente 
nella tauòla e nella cucinabile quali le 
Nazioni ftràhiere , e più di tutte le fec- 
tentrionali guardano fòmmamente. In 
Ifpagna e in Italia la tauòla è più fru- 
gale.» ma vi fi riccrcapompa e fatto 
.maggiore ne* caualli, nelle carezze, nej 
?: B veftì» 
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veementi , e. nella feiuitu c feguito 
delI’Ambalciarore . E qui auuertìrò di 
palUggicy; che douendo edere la libe- 
ralità la più principale e più efercitata 
virtù del Principe , quel Perlbnaggio 
akre% che rapprefenta la fua grandez- 
za ne’ paefi ftrameri, viene à farglicor- 
to e vergognai s’acquifta vna pellima 
fama quando ha (pilorcio e mecanico, 
non potedo gli huomini darli a crede- 
rebbe quel Principe>che’l-raantiene in 
così fatto pollo , non gli fomminiftri 
anche i mezi neceflarij per {ottenerlo 
degnamente ; e però {limano ageuol- 
mente>che lì ritenga, e impieghi in vfo 
proprio il denaro che gli viene contri- 
buito per Tuo lòttentamento . E fe ne 
fono veduti à quelli tempi a!cuni> che 
pet la loro fordidezza e nell’apparato 
t nel vitto h?n dato a diuedere di non 
auer’ altro feopo del lorominifterio, 
che quello d’approuecchiarfi ; doue 
tutta quella carica conlille e dee ette- 
ce efercitata per (olo inllinto d’ono- 
re ; e foleua però in altri tempi elTere 
conceduta ». e [raccomandata a Perfo- 
nag gi»che aueflero degnamente Tenu- 
to alla Repubblica: onde non dee effe- 1 
re rich iella e. proc arata con fouerchie 
(pratiche e brogli per (sfuggire i folpet- 
b . ti 
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ti detl’auariVa e dcH'inccreflc>chc tan- 
to pregiudicano alia riputazion de* 
Miniftri, ;i . - 1 

Fa meftiere in fonimi chei’ Ambirà 
feiatore fia nel Tuo minifterio liberale» 
non mi fero ; ma con tal prudenza» che 
ne ecceda i termini della fua prò ui fio-* 
ne; ne minuifea la dign irà della 1 ua le- 
gazione. Perche iVne ho veduto al- 
cuni fallire egualmente e nella prodi* 
galirà snella f piaceri a : e f ù detto 
toro, efee eflendo Ambalciatori della 
miletia ( come fe fodero fiati mandati 
a ricercar foccorfo d’huomini» e di da- 
naro ) fpendeuano appunto comefe il 
loto Padrone fofie fiato padrone del- 
rindie . E vale, qui beniffìmo l’argo- 
mento del meno al più » quando non 
vi farà chi creda famigliami perfone 
capaci della; condotta di qualche afil- 
le » e de 1 minifierio d’vna carica riie- 
uànte» quando non fappia gouernare 
la propria famiglia , e regolar le fue 
fpelc fecondo Tentrara.. l( 

; > Farà ancora 1’Ambal datore cono- 
(cere la fua prudenza » fe t iceuuto co- 
mandamento di partire » non partirà 
lenza vn’efatta inftruzione di tutto 
; queljo > ebe douerà dire e trattare per 
non edere duetto e rimproueràtodi 

.j D z cole» 

r~fi 
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cole , che dtcefle , bjferafle e conchiu- 
ciefle j comeèóccorfo ad alcuni i quali ? 
fe ne fono trouati a mal partitoceli che 
cola in àltta bedano* 
ne. Intanto foggiugneremo, che fac- 
cia ancora rneftiercalfauio A m baldi a- 
toré deformarli dalla 1 bócca delfuò 
Aiicece flore di tutte' le cole appaite- 
nenti alla Tua cariba'; ^retf&nj^j^ 
minte da lui lè Notizie tieceffàr^e. ai 
tutti i funi trattati/ memorie e fèiitftrèé 
per non fallire» o Utile convenienze» o 
nell’indrizzo e di fdtleflo , e de gli ar* 
fari raccomandatigli. Oltre acciò» per 1 
che i Segretari^ di Stato traforano tal- 
uoka cfauuifare TAmbafciatore del» 
occorrenze di Corte e dello Stato» del- 
le quali e per necelTità » e perriputa- 
zione dee edere informato } eperou 4 
uiare a’ fallir umori > che louente ven- 
gono fpar/i da* nemididcllo Stato *4 
rnaflimein tempo di guerré-, e perche 
gli riefee a vergogna » che gli flranjeri 
fappiano le nouità del fuopaéfe prima 
•di lui j {afà beniflìmo fatto » che egli 
-tenga qualche Amico alla Córte jfcne 
; lo auuertifca ed auuilidi quello,che vi 
fi «atti e dilcorra , lenza tacergli ogni . 
rpià minuta circoflanza » dalle quali 
i può fauste trarre la notizia i formare 
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*fgiudiciodicoferileuanti . II traua* 
glio > nel quale ho veduto il Signo.r di 
Sillery Brulart fra gli Suizzcri , e ’1 Si- 
gnore di Beauuoir la Nocle in Inghil- 
terra, ed altri ancora a quel temuto (che 
veramente fù quello delle maggiori 
turbolenze del Regno ) mi coftrigne a 
dar quello auuifo a quei Personàggi , 
che lotte ngo no il pelo delle Amba- 
fciate , che non debbiano rifparmiare 
due,o trecento fcuti all’anno in quello 
.impiego dal quale dipende la propria 
loro riputazione infieme con l’inte- 
jefle della publica dignità . 

■ i. A! rimanente imprudente molto c 
quell' huomo , che per* allegrezza di 
cuore uafsì a gittar tra le mani de* fdoi 
nemici ; e però non configlierei nelTu- 
no d’andare Ambafciatore a quel Prin« 
cipe,che egli auefle in qualche manici 
ta ottefo , o difguftato di fatti, o di pa- 
róle* perche i Principi non fi {cordano 
mai le ingiurie , e fanno afpettare il 
tempo di vendicarli . In ogni cafo fari 
almeno cola certa , ch’ei non potrà far 
bene il feruigio del fuo Padrone . Me- 
no accertato ancora è il commettere 
quello carico d’ Ambafciatore a perfo- 
na infamata » o fofpetta di qualche de» 
litto,o macchia pubblicalo pure a log* 

B 3 getto 
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getto fuddito del Principe àr cui viene 
inuiaro ; perche a raccónto del Guic* 
riordino, e del Signor di Btfllay ne au- 
uenne aliai di male allo ScudierMer- 
ueil!es,a Milano;almeno il Duca Sfor- 
za feruilTì di quella leufa per paga- 
mento , come vedremo altreue . Oltre 
a che è molto piu ancora conuenienre 
• alla grandezza del Principe, che i fuoi 
Ambafciatori fieno' tolti dal numero 
de’ fuoi fudditi naturali i perche oltre 
al douerlì infallibilmente prefumere » 
che pefeono più diligenti e fedeli ; è 
cofa vèrgognofa il fare apparire nel 
cofpert.o del Mondo la penuria cPhuo- 
mmi capaci di fomigliante impiego 
ne* propri j Stati con feruirli di fogget* 
ti flranieri . Soura tutto è cofa odiofa 
e di peffìme confeguénze i’inuiare a 
vn Principe vicino per Ambafciarore 
vnPerfonaggiofuo Valfalfoj perche 
Ponorerà tempre con difgufto » e di- 
fpetto ricordandoli del potere e del- 
J’auttorità , che tiene mieli* altro Prin- 
cipe foura i fuoi Vaflalli . Ben*è vero > 
che da quello numero li pedono trar- 
re i Prigionieri di Guerra, o per tratta- 
re la propria libertà e de* loro Compa- 
gni , o per introdurre qualche trattato 
di pace , di tregua , o di qualche altro 
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affare di rilieuojcome fi vide più volte 
irta gli antichi Romani , e Cartaginefi, 
ed e (uccello più modernamente tra le 
guerre di Francia e d'Inghilterra. 

Vn’alrro punto è tratto di prudenza 
ben grande in vn’ Amba/ciatore è 
quello d’arriuare a tempo > c prendere 
Poccafione per li capelli j perche egli 
auuiene taluolta * che per le ftagioni 
contrarie, o per le difficoltà e i perico- 
li de’ viaggi ,prolunghmo talmente al- 
cuni la propria partenza , o s arreftino 
sì fattamente nelcammino;che al loro 
airiuo tremano cornei Medici , cho 
giungono dopo la morte de gl* Infer- 
tilii , cangiata la fàccia e Ford ine delie 
cofe . E in fomigliante propofiro rac- 
conta Suctonio , che auendo i Cittadi- 
ni di Troia inaiato loro Amba fciato ri 
a Tiberio per condoler fi della morte 
del Figlio , fette * od otto meli dopo 
quel funcfto accidente ; ed io , rifpofe 
Celare , mi dolgo amaramente della 
perdita,che Voi altrefi auete fatta d’Et- 
tore voftro.buono e valorofo Cittadi- 
no . Con che fece ridere tutta l’vdien- 
za , mentre Ettoteera morto di molti 
fècoli addietro.Fa pariménte incftiere, 
che FAmbafciatore fi prefenti a tempo 
e luogo conueniente, perche il Princi- 
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pe, che deeTiceuedo non prenda a fo- 
ipetro laiua andata . Così racconta 
to Lituo degli Ambafciatori del* 1 Hip. 
110,1 9 U di emendo paflati nafcofamen- 
tc a Roma per afperrarui nuone In- 
ltruz ioni da’ loro Padroni, ne vennero 
arrenati come (pie, e penarono molto 
a purgarli di limile impoftura . 
tituf l egationem , qui nomen Legatioms 
non profert fu o t empore ; ferme vn Giu- 
reconlulco ; e l’amba (data non fatta a 
■tempo e luogo conuenieme diuenra 
fo inetta . '>;• . ^ 

Racconta Sèruio T che gli antichi 
Rr mani nel riceuimento degli Amba- 
lciaton ftranieri ceneflero sì fatto ftile: 
Legati, fi quando incogniti venire nun- 
ciarentur , primo quid ve tieni ab esplo- 
ra tori bus requirebatur; Pofiea ad eos 
egrediebantur Magifiratus minor es, & 
tuncdemumSenatus : & fitta vtfum 
jHtJJet admìttebantur . Ma rn quello me. 
de limo propolìto del partire a tempo; 
furono apricamente acculati gli Ara. 
bafdatoriRodiani di non edere parti- 
ti il giorno loro adeguato per pallare 
in Atene al trattamento d'vn'affar rile- 
uantc , auendo per la loro tardanza in- 
contrato de’ difordini » Eglino fi fcufa- 
rono e fi difefero con le acculi* del Te- 

foric- 



Del Signor di Ville. $ 3 
foriere » perche non auefle loro confe- 
gnati i denari desinati loro per i’ap- 
prettamente del viaggio e deU’amba- 
feiara; ma venne loro replicato e rina- 
proueratojche per va affare di tanto ri- 
fieuo auerebbono domito incammi- 
narli da fé medefimi a quella parte più 
tofto che perdere vn’ occafione » cho 
poteua riufeir di pregiudicio allo Sra- 
to;o per lo meno far’ apparir fin d’allo- 
ra la propria diligenza proiettandoli 
cóntro il Teforiere della fua tenacità e 
negligenza. 

Ma non batta il giugnere a tempo ; 
e bifogna ancora , cheTAmbafciatore 
fi preferiti prettamente al Principe > e 
gli efponga la fua ambafeiata » s’ella fia 
di tale importanza, che fi corra perico- 
lo di qualche inconucniente* perche la 
tardanza d’alcuni Ambafciaiori hà da- 
to fouente occafione alle fpie di feo- 

{ irire 1 loro fegreci,facendo perder loro 
’ occafione di far . bene il feruigio del 
proprio Signore. Seruifiì appunto Al- 
cibiade di limile aftuzia con gli Am- 
balciatori Spartani , che ne furono 
perciò beffeggiati; e non fono mancati 
a* miei giorni ancora di fomiglianti 
cfempli ; non vi eflendo altia cag'one» 
che polla legitimare la tardanzadel- 

B j l*Am- 
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TAmbaCciatore in quella parte » che 
quella di qualche accidente nonpre- 
uednro.» come farebbe quello di trotta- 
re al fuo annuo la Corte in duolo , o 
qualche' guerra improuifaraente di- 
chiarata. 

Sentenzia Tacito , Vt imita fitti* 
fpemin estera fore\ Chi ben comin- 
cia (dille qucll'altro ancora) ha la metà 
deli’ Opra : Dourà per tanto il noftro 
Arabafciatore fin dal fuo primo arriuo 
fpargere buon* odore di fe medelimo f 
operando > che la fua grauità» cortelìa, 
affabilità» bel trattamento » prima vdi- 
enza > e ftabìlimemo della /ua carica 
facciano concepire la fperanza di gran 
bene della fua Legazione. Anche nelle 
occorrenze di guerra» e (Fogni altro af- 
fare del Mondo'i’huomo giudica fu ! l 
principio del fine * che fe ne polla a- 
Spettare » ed èripotato fauio coluiVcfte 
sà nelFingrell© delle fueeariche e funw 
aioni acquiftarfi deliramente vn buon 
concetto di (ua pedona . E in quella 
parte non lolanaente doura l’Amba» 
feiatore auer riguardo al Principe » ed 
al paefe dou’è de ft maro, maai proprio* 
Principe ancora e al fuo Coniglio e 
Corte per ifuegliarc buona opinione 
delia fua prudenza e capacità ne* funi 

primi 
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primi difpagd . E farà cola veramente 
prudemiftìma di nudrire fubitamentc 
le intelligenze lafciategftdal fuo An- 
tecenore con aggiunta delie fue pro- 
prie corriipondcnze ed amicizie fin 
ne'paefi più lontani ; nonvicftendo 
carica alcuna negli Stati , a cui fia più 
uccellar ia la notizia delle cofe e degli 
accidenti del Mondo di quefta » e I h» 
ferrrpre veduto praticare con poca fpe- 
fa e con molto profitto dagli Amba- 
Sciatoti più accorti e fauj. 

Farafii ancora (limare il noftro Ara- 
bafciatore (oggetto capace di quefto e 
di maggiore impiego (e faprà far r ele- 
zione di qualche Perfonaggio jche gli 
affilia , e lo fccundi nella fua carica ; si 
perche veramente ghe ne riefce gran 
beneficio; sì perche è quali unpqflTibi* 
le, che polla rame fenza. e maffìme in 
♦n paefe ecarrco>doue non fia più fia- 
to. Per grand’huomo>e capace di gran- 
di impieghi che folle Scipione con- 
ditile con leco , perche gli affifiefie il 
dotto Panezio ,0 come piace ad altri il 
filo Amico Le ho. Ben* è però anche 
vero,ch’egli dee guardar bene di chi fi 
fidi; perche vi fono a!cuni,che di com- 
pagni vogliono diuenrare caluolra Pa- 
droni e limali, e per la cognizione che 
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tengono de’Tegreti e degli affari della ' 
carica , fe ne Temono malamente, e 
riefcono anzi di pregiudido , che di 
profitto 9 e d’impaccio più tofto che di ! 
(bllteuo . Ma ben rielcc più grauo 
da fopporrare all'Ambafciatore, quan- 
do» o per aiuto della fila infufficienza , 
o per vegliar le fue azionagli vien da- 
to vn’Aggiunto, o Coadiutore; perche 
ne viene a perdere tutta lagrazia,e Te- 
nente il frutto della fu a legazione ; la 
quale tutta confiftejcome abbiam der* 
ro , in materia d’onore , ne tiene altro 
fcopo9che quello della riputazione. - 
.Dee parimente I*Ambafciatore guar- ' 
dar fi dal prendere nella fua cafa cal 
fuo feruigio perfone del paefe doue rir 
fiede;ficuro che non fono altro appun - 
to che Spie ; mentre però, non audle 
per altro certiffrrai contrafegni della 
loro fedeltà ; cofa che rare volte fucce- 
de . Cicerone nella pillola dianzi ac- 
cennata ne auuertifce > che non fi deb- 
bia a parto alcuno communicar con ef- 
fi, ne difeoprir loro gli affari della pro- 
pria carica , per qualunqueapparenza 
d'amore» che ci dimoftrino ; perche da 
fomigliantc domeftiechezza e confi- 
denza nafeono fouente di grandiflìmi 
difordini, iettando perciò l’Ambafcia- 

tocc 
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fore efpofto alle altrui cenfure » e ve- 
nendo i Tuoi portamenti con fomma 
vigilanza inueftigaci econfideratijper. 
che eflcndo coftituito in luogo così 
eminente per qualunque ftudio v'im- 
pieghi non può nafcondere a patto al- 
cuno le proprie azioni. 

Meno ancora dee feruire lacafa^ 
d’vn ornato e fauio Ambafciatore de- 
filo edi ritirata a perfone di malaffare» 
e contumaci della giuftizia, o purco- 
riiofe e fbfpertc al Principe e flato do- 
tte fi troua . E io ne ho veduto alcuni 
ma/uoIuti,e maltrattati a queftacagio- 
nejranto èqucftacofa mal’inrefa-c pre» 
giudidaleje ma fiime quando fieno co- 
ftorp fudditidi quel Principato , doue 
e lerci t a perfonalmente la Tua carica» 
Oltre a che volendo intercedere per 
efii viene ad efpoFfi a pericolo di r ice- 
uere vn qualche rifiuto, dal quale può 
dcriuarfi qualche male maggiore . Ne 
dico ioóueftofenza cagione ; e gli 
efempli fon tutta uia frefehi in quefta 
materia - 

E per cornare a’ Tuoi famigliati e 
feruidori , non potendo TAmbafciato^ 
re tenere fempre gli occhi laura di la- 
ro * e per riguardo della Tua dignità > e 
per le occupazioni delia fila carica ; fa- 
rà 
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rà buon configlio di condur fcco» 
quando il polla , la propria Moglie , 
l’occhiò delia quale metterà certamen- 
te qualche freno alia licenza delia Tua 
gente ) e a* disòrdini della fua cafa : al- 
tramente egli potrà fertmfi di qualche 
fuo Miniftro fauio , e moderato» che 
tenga gli occhi foura di loro per noir 
lafciarfi traboccare nelle inlolenze » e 
nelle difolutezze.Ben'è pero vero»che 
quando non fia egli fteflo continente > 
e rileruato , che col proprio efempio 
verrà ad aprir la Brada e la porta alla 
licenza » e alla difofutezza de’ Tuoi fer- 
nidorij» quali faranno piùageuolmen- 
te del male à Tua imitazione , che no» 
farebbono del bene col fuo indr’tzo ; 
oltre a che viene achiuder b bocca ed 
a legar lemani a fe medefimo quando 
volefle riprenderli, o cafìigarli de’ loro 
nafeorfi. Nirmumtftvtgoty cornine* 
re eoj >ejtubtapr<tfij , nifi te effe conti - 
mas : Troppo v’ha da fare per rende- 
re modella la tua fèruitù mentre non 
Bj tu prima temperato; dice pur Tullio 
nel luogo dianzi accennato; e loggiu- 
gne Tacito nella Vita d’Agricola : Do - 
mumfuam c cere ere plerifijue baud mè -‘ 
nus ardimi» tjì , qttam froutneiam re- 
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£ in proposto di fimi le continenza 
& ricerca in primo luogo » che vn Per- 
fon aggio collocato in pofto d*Araba- 
iciatorc fi temperi ne' piaceri non fo, 
fornente delle Donne» ma delgiuocoe 
della bocca : da' quali fon nati fouente 
degli fcandali e delle ride . E ce n’c fla- 
to vno,che pacando per la ronda della 
Città » riceuettel affronto d’eflere con- 
dotto prigione;* quando egli per cffer- 
ne liberato allegò la propria qualità^!! 
venne brufeamenre rifpofto da chi 
s'rnfinfc di nofeonofeere » l’Arobalcia- 
tor di Francia è troppo fauio per cani- 
minardi notte lenza feguirò e lenza 
lume . E di là pocoegli auuenne altre- 
sì 9 che vn' Ainbafciatore ftraniero di- 
morante a quel rerapo in Parigi , net- 
Pandàre di notte a trouare vna Donna 
(blamente ferrato da vno Staffiere ve- 
ni Ile egli ancora arredato fui ponto» 
picciolo > e ben. guardato fino al fe- 
guente mattino» che il Rè ne fu auuec* 
tito,e mandò a li ber arlo»rornando tut- 
ra quella occorrenza in «lo . So ora 
turco dee guardatfi dal toccar l’onore 
delle Donne dabbene $ perche le ne 
prouoca con fonili tentariui lo fdégm* ■ 
e'1 rifentimenrodt'Manriede’ Parere 
lì;, ed è fouente auuenuto»che ne fieno 
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flati fcacciati da’ proprij Srati, e taluol- 
ta an cora vccifi de’ Prencipi grandi da* 
lorofiidditi. ' 

Inquanto all' vbbriacchezza,che Se- 
neca chiama vna volontaria pazzia « 
confeflo bene, che in Alemagna, Suiz- 
zeri, Polonia , Danimarca e altri paefi 
Settentrionali faccia meftiere di bere 
caluolta allegramente con- ti lì per 
compiacere al genio de* popoli; ne dee 
però ricordai^ il fauio Ambafciatore , 
che l’Imperador Bonofo ccftumade 
d’inebbriare gli AmbaCciatori ftranie-. 
ri quando volena penetrare i loro fe- j 
greti ;■ Degli altri ancora ne fono flati 1 
vceifì tra i conuiti.e i feftini ; e ne rac- i 
contano Erodoto e Giufeppe di ftraua- 
.ganti fucceffi. E veramente il vino e 
la fegretezza fon cofe incompatibili 
fra di loro ; c-riefcc il --fallo delPvb* 
bciacche2Zaaffatro indegno d'vn Rap- : 
prefenrante pubblico della Maeftà del 
Tuo Principe :; Legatus enim ipfam Rtt- 
fubltt<efaciem fecum attulijfe videtnr ; 
fauia e .gra^iofaijiente ferine vn gran: j 
d’Atttore in quello propofito . 

Inquanto al gioco dirò folamente 
d’auer conolciuto vn’alrro Ambaicia- 
tore, che.v’era talmente tmmerfe, che 
•ne dimenticaua gli affari della fua ca- 
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rÌcà,facendo alpettar fouente quindici 
e venti giorni i corrieri del Tuo Padro- 
ne per attedere aTuoi piaceri.Procufe- 
rà per tanto il prudente Ambafciarore 
di conformarli in guifa a i colf unii del 
paefe doue rifiede , che non isforzi 
punto la propria naturai faccia cono- 
(cere di procedere in quella guifa con 
qualche difegno ; perche 1* vno c ridi- 
colo e (ciocco, l'altro lof petto e odiofo. 

Sarà effetto altresì della fua tempe- 
ranza il non riceuere doni e prefenti , 
ne dal Principe, a cui viene inuiaro,ne 
da alcuno de’ Tuoi fotto quaifiuoglia 
pretefto fuor che allora , cheauendo 
prefo licenza ftia per montare a caual- 
lo . Onde il Cauallier Pauleto Amba- 
iciatore d’Inghilterra non volle rice- 
uere la catena d’oro , che il Re fecon- 
do l’vfanza gli mandò a presentare , 
che dopo d’eflere vfeiro a mezi lega 
di Parigi . I doni obligano , e quelli , 
che gli riceuono diuentano ferui di 
quelli che gli prefenrano ; e molto più 
le così fatti doni fieno perpetui , come 
pendoni e dignità; perche oltre almo- 
flrarfi auaro , viene l’Ambafciatore a 
farli credere Traditore : e in alcuni 
Srati e delitto capitale Tacconfen- 
tirui. 

Ma 
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Ma non ci è cofa » che maggior- 
mente pregiudichi alla riputaz ion del- ' 
TAmbafciatore del parlare indifereto j 
e fé ne trottano alcuni, che alla propria ) 
tauola , e in ogni aitra occorre nzr tac. 
ciano non che i particolari , ma i Prin- 
cipi fteffi , appretto i quali rifiedono, 
biafimano le forme de* gcuerni popo- 
lari » e fi ridono de* cottomi delle na- » 
zioni , con le quali conueifano . Cosi i 
fatta indiferezione riprenfibile nella 
bocca di vna particolar perfona, riefee 
affatto infopportabile in vnoAmba 1 » 
feiatore , il quale trattando in quella 
forma moftra di cflerfi dimenticato 
l’oficio della fua carica > nella quale lo 
feopo più principale e più apparente è 
quello di conleruare , e flrtgnerc l’a- 
micizia e la confidenza co i Principi e 
popolici quali viene inuiato. Non fi- 
nirei in vn mefedi raccontare gli in- 
conucnienti e i difordini , che fi fono 
dcriuati dafomiglianti indifcrczioni» 
ei pericoli corfi daqueiti , che non 
hanno faputo moderare la propria.» 
lingua . Dirò folamente con vno anci- ' 
co j che quello , che sà ben parlare, si | 
parimente , quando bifogni, ben tace- 
re . Oltre a che f importunità del fuo 
parlare viene a priuarlo della commo 
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dica di afcokare gli altri'ancora ; e di 
itrarne per quello roezo là verirà del- 
e cofcjch'cgli dee Papere neìl’efmizio 
Iella fua carica . Il gran Teforier'd'ln- 
^hilterra Cecilio ( che è come in Fran- 
ca il Souraintendente delle Finanze ) 
3offedeua quella accortezz \ , che non 
afciaua vn lolo alla fua ta'uola > col 
juale non fauellafle , e non lalcolrai- 
c a fuo tempo . E quando ancora 
’Ambafciarore non fauellaflc nella 
ingua del paefe> dee nondimeno alle- 
icrfi da quella licenza a caufa de" Tur. 
rimanicene (empre gli aflTìftonoje maf- 
Imc negli Stati Popolari , douè le Colè K 
picciole vengono attefe e mifurate co- 
me le grandi . E qui non pofso cònte- 
lermi di non dire vna parola ancora 
li quelli » che non la perdonano né 
meno al loro Padrone > e alla propria 
lazione » feoprendo i loro difetti e 
:om probando per li proprij difeorfì 
Popinionc, che ne tengono gli ftranie- 
ri . La patria è noUra Madre , e però 
fion dobbiamo noi feoprirne la brut- 
:ezjra > anzi ne conuiene eflerne gelolì 
come del proprio onore . Ed è oltre ac- 
:iò cofa indegna ad vn leruidore il 
toccar la riputazione del fuo Padrone, 
pubblicare i fcgrcti della fua Corte , 

cen- 
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cemurare i iuoi piateci ,>]ìe biasimare 
egli fteijo le fue azioni . Dee parimen- 
te aOenerfi dai pronunziare pubblica- 
mente il Tuo parere intorno allagiu- 
ftizia delie Tue prete nfiqni foura gli al- 
trui Stati; perche» o dee foftentarìe co- 
me giufte, o tacerne, affatto cangiando 
fauiamente proposto e ragionamen- 
to ; perche queiìi fono -appunto Area - 1 
na fmpesij i fegreci di Stato » de’ quali 
parla Tacito . t 

Non occorre fauellar punto quanto 
/ìa necellaric) alPAmbafciarore il co- 
raggio e la lifoiuzione a caufa degi’in- 
contrj e degli aJf^drftcih eTcabrofi* 
^ dfeh^i ^hjp fono .pur 
ttpppp Qtdmarij, a quelli , che fermano 
pincipi e Stati . Quind i Romani ed 
altre Repubbliche dimando che, auef- 
fero pa flati e fcorfi di grandi affanni e 
pericoli nella fola ambafciara >- onora- 
uanod’vna ftatua la mcmoiia^M quei 
Soggetti, che fodero mancaci in forni* 
gliante mi ni fteriov E quindi nacque, 
che con tanta franchezza riipondeffe 
vn* Ambafciatore, Atcniefe a Filippo 
Rè di Macedonia , che il minacciaua 
di fargli troncar la reftaj Se tu mi leue- 
rai queff© capo kmiakp?tria me ne re- 
dimirà vn’altro a ed immortale : S7* 

tUMM 
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\m prò capite , prò morte immortali - 
em . Contuttociò non piacerebbe à 
3 lei sì fatto cambio ; e amerebbono 
eglio di conleruare la propria tefU , 
te di cambiarla in vna ftatua . Ma fe 
i Ambafciarori aueflero trapalaci 
lice mente i pericoli, e ben feruito al» 
Repubblica > erano loro parimente 
ecretate ricompenfe degne della loro 1 
irtù . Il Signordi Staftord Ambafcia- 
n'C Inglefe , volendo vn Signore del 
lartito del Duca di Ghifa fargli pren- 
lere paflaporto o faluaguardia dal me- 
le (imo Principe nel tempo delle Bat- 
icate , generofamente gli rifpofe . Io 
on qui conia fìcurtà del dritto delle 
'enti , e fotto la protezione del Rè, dei 
]uale Voi non liete ambedue, che fud- 
liti e feruidori. E fu quefta veramen- 
te vna magnanima rifoluzione tra me- 
zo gli fpauenti d’vna folleuazion po- 
polare j doue i più frniofi pollonò efe- 
guire »e gli huomini dabbene temono 
di prouare ogni male . Il fù Signore dt 
Mortefontaine andando Ambafciato. 
re agli Suizzeri già cinque anni * e do- 
uendo pallate per la Contea di Borgo- 
gna piena allora di Soldatefca Italia- 
na e Spagnuola, che tranfitaua in Fian- 
dra -, volendo il Parlamento di Dole 
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impaurirlo > perche fermandoci non., 
artiuafle a tempo alla Dieta di Bada » 
nella quale fi tratcauano diuerfe prati- 
che contro il feruigio del Re; gli rifpo- 
fc con grande franchezza.Io fono a Ri- 
curato dal dritto delle genti e della 
Neutralità •> e Cotto la prorezion de’ Si- 
gnori delle Leghe; guardate però bene 
di rendermi il paflo libero eficuro; 
E così appunto ottenne ; cerne che pu- 
re folle difputabile il punto allegato 
del dritto delle genti ; come io gli diffi 
immantenente, che vfeimmofuor di 
pericolo;e ne toccherò vna parola an- 
cora a Cuo luogo. 

Al rimanente non farebbono», che 
auuertimenti volgari e fanciullefchi il 
volere infinuarc all’Ambalciatored’cf- 
fere paziente c moderato , benché ve- 
defle qualche Negoziante dare nelle 
impazienze, come Cogliono far quelli, 
che penfano d’auer ragione : in che 
peccano più degli altri gliSuizzeri e 
gli Alemanni per eflere oltre modo 
colleridbi e Cdegnofi . I fentimenti in- 1 
torb dati Collocano la ragione ; e l'ira è 
nemica del buon configlio facendo 
nafeere fra* Negozianti odio e dii* 
prczzo:e fe ne riefee male ad ogni qua- 
lità di perfone , che farà in vn’ Amba- 
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fciatoré , che per la fua impazienza e 
fdegnofità voglia precipitar gii affari 
d* vno Stato , ch’egli (odierna e maneg- 
gia ? I Francefi, che tengono il (angue 
caldo 3 e Io fpirito più vino delle altre 
nazioni non approuan# gran fatto la 
tardità e la matutezza,e fi iafciano tra* 
fportare dall’ inquietudine e dalla.» 
prontezza ; ma fe fieno fopportabiii 
quefte qualità in vn foldato , e in altre 
condizion di perfone , elle non deono 
comparire a patto alcuno in vno Am- 
bafciatore e Configlier di Stato. Io de- 
celero però; ch'ci temperi la fua graui- 
tà, perche non riefea tanto faftofa, co- ■ 
me è quella degli Spagnuoli nel loro 
faueIIsre>contcgno, (eguito, cammino 
ed equipaggio . Vn Perfonaggio (tato 
A m bafciatore in Inghilterra e in Fran- 
cia per io fu Rè di Spagna Filippo Se- 
condo; foleua dire : Dio è fodero fo in u \ 
Cielo e l Re di Spagna in terra . Man- 
da tia i fuoi causili e le fue carrozze* 
guernite di campanelle e fonagli > e 
benché dal fuo alloggiamento alla 
Chiefa non fodero, che tre palli, mon- 
tarla nondimeno in le etica, in carrozza, 
o acauallo per ttasfetiruifi . Vn 'altro 
in Roma per accompagnate il Papa 
fuori della Città ne vici con fette let- 

tiche. 
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turberei carrozze a fei caitódijduceiìto 
Valletti, fedantacarra di bagaglio, e il 
primo giorno non pafsò la prima por- 
ta di Roma. Quella maniera però vten 
lodata come buona econueniente fra 
di loro. a ' 

'• Ma ripigliamo il filo del nofiro di- 
feorfo per additare al noftro Amba- 
Iciatore vna nobile qualità ch’egli dee 
procurar di acquiflarfi ; ed e di edere 
veramente e di eflei* tenuto huotnò 
dabbene. La qual condizione egli non 
potrà meglio dare ad intendere agli 
huomini di pofiedere * che collidere 
caritateuole e verace i E inquanto al 
primo fi trottano veramente molti ol- 
tre modoriftretti nel fck:corf0 , de v po- 
ueri facendo per altro fpefe sfòlgora- 
te; quafi che fodero qualità fra di loro 
incompatibili lo (pendere adai , eil ri- 
cordarli de i poueri . I rtbftri Antichi 
loleuano dire , che la Prudenza e la 
Probità formauano l’Huomo dabbe- 
ne : Ma qual* opinione potrafiì con- 
cepire della bontà di vn’huomo , che 
piange vn foldo a i poueri, o pur della 
fua prudenza, fe volendo edere Rima- 
to liberale la guarda su meza dozzina 
di (cuti 9 che potria (pendere nell’ele- 
mofiua di vn* anno intiero ? Fili ne 

auer- 
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auertns oculos tuos a b Egeno : efclama 
l’Ecclefiafte » E fe non bifogni punto 
ritorcere gli occhi dallemiferie dè’po- 
ueri ; quanto più farà biafimeuole l’af- 
pregiarli, e il difcacciarli aggiugnen- 
do alla negatiua l’ingiuria? 

L’altra condizione adunque dèlia 1 
bontà dell’ huomo dabbene è l’eflere* 
veritiero, ritenuto nel promette re, e rc- 
ligiofo hell* oderuar le cofe promette ; 
perche gli huomini per natura meno d • 
offendono di vn Tinuco , chedivna 
perfidiale niente più di quello gli con- •* 
feruerà certamente il credito fra i Mer-* 
canti ei Banchiernedendoli veduto ta* 1 
le Ambafciatore V che col luofolo cre- 
dito ha fatto con vn’impreftito così lé- 
gnalato feruigio ai dio Signore , che;* 
ne hà meritato, e riceuuto vnagrandif- 
fima ricomperi la 'Come che pare la più 
cara * derìderà bile ricompenfa dd-* 
rhuotno dabbene da quella dell'erto- 
re» cheigli acq^iifta la fua propria Vir- 
tù ; Gii Alemanni > e altre nazioni di 
quel clima fanno adai maggior conto 
di vnaparolà data di quel', che faccia- 
mo noi altri »■• i quali il più delle volte * 
promettiamo perisfuggire le impor-* 
runinà dichi ci chiede qualche ferui- 
gio ì Io hò però fempre veduto il Si# 
' f ‘i v C gnor 



50 V .Ambzfciatore 
gnordiSillery (il quale è (iato quali 
otto anni Ambafciator fra gli Suizzc- , 
ri »<ed'hà feruito vilmente il Re nella 
difpeiazione de i noftri affari ) oltre- 
rocdo ritenuto in promettere a quella 
gente; perche la più parte di loro regi- 
strano il luogo, il giorno e Thora, che 
altri hà parlato 1 con effì; ofleruanotw- 
te le parole dell* Ambaìciatore , e llu~ 
diano {ottimamente di obligado a 
gualche promefla,conieruano diligete 
temente le lettere , che loro vengono? 
ferine . e fondano diritta di ragione fu? 
le fperanze , che loro, vengono date; fa*; 
cendole fouente paffare per cedole di 
banco ; quali che più vaglia vria prò- 
meda ferina > che vna parola data_. . 
Rammentili adunque ad ognora il no- 
fteo Ambafciatoredi quell’ antico pro- 
ticr'bio : Penfa vh’hota auant i che par- 
li, c \n giorno prima» eh e tu prometta: 
e t rouandofi fra gente sì fatta prendi 
tempo di rieouofccr fi, e per deliberare 
quello, che doUrà lóro rilpondere;trat- 
tando eglino ancora in quella medeli- 
ma forma. Scura tutto Sguardi dal- 
lobligare il proprio Padrone y Cibét» 
che ne reneffe libera ed afloluta pote- 
rà non palli mai alla conclufione, di 
qualche trattato feoza prima dargliene 

par- 
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parte, «perche due ali’e(Iere,o per inre- 
relle , o percongioncurade i tempi Co- 
uente mutabili le volontà de i Princir; 
pi , egli nc fchiferà i rimproueri >e re- 
meranno meglio ftabilire e auttcntica- 
te le cole da lui trattate e conchiuftj . 
E foggiungerò vna parola ancora di 
paflaggio in quella materia de i con- 
tratti , e de i trattati , che procuri cioè 
TAmbafciatorc di fargli difenderò 
con forme e termini chiari e non am- 
bigui , e cauillofi ; premendo più che 
gli fi a poffìbile lu le veftigie delle-» 
claufole e delle forme de i trattati e 
contratti precedenti. Infomma pro- 
uegga l’Ambafciatore » che rapprelen- 
tando la pei fona del Principe efauel- 
lando come per fua bocca » non abbia 
da cflergli rinfacciato , come fece il 
Duca Maurizio di Saflonia a Carlo 
Quinto Imperadore > cheprcmeualu 
Tequiuoco di quelle due parole:£»/£, 
& Euig : Signore > quelle fottigliezze 
fiatino bene a vn’Auuoeato, ma non 
all’lmperadore. 

Bene è poi anche vero , che non vi 
fia carica, o ntinifterio di Stato , nel 
quale più fi mentifea , e fouente anco- 
ra per comandamento dei Padrone * e 
per fuo buon feruigio : e iò ne hò ve- 

C z duro 
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duro qualcuno , che auendo fatto IV' 
bito nella menzogna ne è diuctmto di 
ptrfona verace vn gran menzognero . 
E-già ne auuerti l'Ecclefiaftico ancora 
della maluagitàdi fomiglianre» o co- 
fiume : Noli velie mentiti cmne meri- 
dacium : ajftduitas enim tlliusnoneft 
bona . Vi fono parimente degli altri > 
che per non mentire feopertameote-? 
fi aiutano con termini ambigui > e 
ferirono con tale artificio , che gli 
Ingegni più perfpicaci non (annodi- 
(cernere fra il sì e il Nò* Quefti ve- 
ramente peccano menò* * sfuggono 
meglio i pericoli e gli incontri fi- 
nititi » e meno ancora offendono i 
lóro padroni e la propria riputazio- 
ne. Contuttociò così fatta droga age» 
uoimente perde il pregio e l'odore» 
e il menzognero acquifta per fe me- 
defimo quetio auuantaggio ». che-» 
non gli venga ne" meno creduta » 
quando la dica» la Verità. Sia dun- 
que rAmbafciatore verace nelle fue 

I >aroIe » efferuante delle foe promef- 
è » giutio a fe medefimo > eguale con 
gli altri 5 e pratichi le medefirae madr- 
ine ne i Tuoi ragionamenti ancora*per- 
che trattando diueriamente non gli 
venga imputato a vanità c leggerezza. 
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Qui fi dimanda; fé per viuere ciuil- 
mentc debbia lMiuomo edere più in- 
clinato al negare , o ài concedere; 
mentre alcuni Cogliono rendere così 
difficili tutte le indanze e le richie- 
de , che fembra il facciano ad arre 
per negarle ; ed altri fi trouano > che 
per non -diigudare di primo occorfo 
le pedone » non ricalano giammai 
col» * che venga loro dimandata .11 
Guicciardino par , che pieghi all’opi- 
nioae > che non conuenga negar cofa 
alcuna adoiutamenre ; perche fe la 
dimanda fia di cole auuen ire , o che 
tlipendanodall’altrui volontà* fopra» 
uengono fouente delle congiomure 
e degli accidenti , che ti alleinone 
da ogni promeda ; doue ^negando 
adatto , o difficoltando le richiede 
viene ad odendere di primo lancio li 
Amici. Io per me credo, che polla tro 
tiarfi vn mezo lodeuole fra quelle due 
cftremità; perche vnlauio Arobafcia- 
torc con dare altrui conliglio e indriz- 
zo ne i Tuoi adari, ouero eftrinfecando 
vna buona volontà per altri graziofi 
aderti, e con parole correli, può addol- 
cire le negatiue, ch’egli caluoltacoftret- 
to a dare alle di man de , c he gli vengo- 
no f * n or di tempo e lenza ragione, 

C 5 E lo- 
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E lomigliante lezione tiefee molto a 
proposto per gli Ambafeiatori a gli 
Suizzeri , eai Grifoni in particolare , i 
quali fi veggono continuamente affé-; 
diati eafìaliti da ffmili importunità; 
E quello roicoftringe adire quello» 
che io hò veduto praticare al Signor 
di Vie; il quale auendo acquiftato tan- 
to di riputazione nelle altre cariche» 
che hà prima efercitate > oltre paffa in 
quella fe mede filmo » e può feruire d» 
perfetta idea a qualunque altro Am- 
bafeiatore . 

Ma per tornare al noftro difcorfoffl 
medesimo Guicciardmo afferma > che 
quando vn Principe vuole ingannare 
qualche altro Principe dee prima in* 
gannare il proprio Ambafciatore, per- 
che le lue ragioni fieno piò viue » e il 
fuo feruigio piò pronto a pervadere 
quello, che vuole» perche le cofe fìmu- 
late fi trattano Tempre con poco affet- 
to e con molta freddezza . Ma Capen- 
do la traccia del Tuo Padrone gli farà 
egualmente lecito il mentire ì Alcuni 
(cofano i’Ambafciatorc fui comanda- 
mento del Tuo Signore; e dicono» ch’ei 
refta abbaftanza difcolpato per auere 
efeguiro quello , che gli è fiato impa- 
lo ; nella guifà appunto del Vafl allo % 
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che porta Tarmi per feruigio delibo 
Principe feuza ricercare fe fia giufta » 
o ingiufta la guerra intraprefa. Ma ve- 
ramente ella è co fa dura a vn'huomo 
dabbene» che non gufti di|piagare la 
propria confcienza per acquiftarfi ti- 
tolo di buon Politico ; e grane altresì a 
vn'animoliberoegenerofo » mentre 
col mentire viene a sforzar la propria 
natnra;effendo la menzogna, eia diffi- 
nmlazione certiffimi contrafegni di 
cuor vile e di perfona mal nata. Quin- 
di il Satirico dille, che non poteua fof- 
ferire la conuerlazion di quell' huo- 
mo , che dalla iua bocca loffia in vn 
medefimo tratto il caldo e il freddo. 
Oltre a che debbia I huomo dabbene 
tener Tempre dauanti a gli occhi Tono- 
re e la confcienza per non macchiarli , 
quando ancora vedette , che dal far 
male gliene rifultatte qualche grande 
Vtifità. E* però vna gran differenza 
tra la Fraude e il buon Inganno ; per- 
che la Fraude pregiudica Tempre e 
nuoce altrui ; e il buon Inganno ferue 
e benefica foueme quelli ffeifi , che 
vengono inrerrenuticon parole dolci , 
e palei uti di belle Iperanze . Viene pe- 
rò raluolta coffretto TAmbalciatore a 
feruirfi di lomigliante artificio per 
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rotnpere qualche cattino di fegno , e 
prolongare qualche- fin ({Ita rifoluzio- 
ne rofino a che' ng abbia ragguagliato 
il Tao Padróne per' apportami i 1 necef- . 
fario rimedio e pròuedimento . 

Mentirpno i Gabaoniti » che il loro 
paefe folle fontano da i termini di Ba- 
leftina ; perche non aueuano altro me- 
zo da cònferuar fe fteffi . Abraamo 
ancora c dopo il fuo figlio Ifaac men- 
tirono affermando, che rollerò loro fo- 
rellc le proprie Mogli per laluare il 
proprio onore, e la vita. La menzogna 
inloroma,che lerue per isfuggire qaab 
che imminente pericolo non pregiu- 
dica , o nuoce ad alcuno . ( e così fatto 
mentire viene volgarmente appellato 
Ojjicioftim mendaciuntì ) e mamme al- 
lora, che l’huomo mentifce» o per pla- 
care Io fdegnoaltrui , o per otrenere il 
perdono di qualche fallo . Così Da- 
rio appreflo Erodoto diceuà ; Quando 
è vtile il mentire; bi fogna mentire. La 
qual dottrina però fi dee tutta reftri- 
gnere a termini del buon ingau- 
no; ed aggiuntare aifenti- 
menti eaidogmidel- 
la Cbiefa Catto* 
lica. 
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*' . : - ». . . 

: . •? Al V . 

; i.x«i . 

La Carica ingenerale dell * Am- 
* . . ' ; bafciatore . 

« • » * 

. • * * » » < » 

A ?Vendo già toccato quello , che ci * 
jfv fctnbra a propofno per h - coftu- 
mi dell’AmbalciatorCjpiftetemo a par- 
lare della lua carica ; ma in generale » 
mentre la diuerfità de gli Stati e de gli. 
affari ricerca parimente diuerfità d’In- 
Irruzioni ; perche altramente egli dee 
portarli in vno Stato popolare da quel* 
lo di vn Rr incipe.fourano . Le concio- 
ni e le declamazioni reftano tmtauia 
in qualche ofleruaaza ed v/p negli 
Stati e Repubbliche popolari;, e Silo- 
gna prefentarle anche loro in defitto 
perche non vogliono eflerefounpre- 
(ì) C prendono tempo di rifponde re-» * 
Si offeruano ancora e. praticano più 
complimenti in vn lqpgo,che in vn’aj- 
iro . Tra gliSuizzeri fa più meffiec di 
dcnaro»che di artifici]; di buona etera » 
che di belle parole . E quindi è , che- 
alcuni di loro già mi preghile co di- 
rappicfemàre al Re » che aueuano più 
bifogno di vn Teforierc con denari * 
che di vn’ Ambafciatqr con paiolo - 
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In altri Stati dadi maggior porto all’io- 
uore> a i complimenti e ai fioretti ret- 
toria . Il riguardo altresì della Rcli- 

f ione tic n più di forzar che f oro > o il 
iritto cfeglr Stati appreffohualcho 
Principe; ne ce ne mancano et empii <al 
noftro fecole . Oltre acciò alcune lf|- 
ft rimo ni fon limitate» altre sì rimetto* 
noalla prudenza dell v Ambafciarore ». 
che vfifono gli affari fegreti , e quelli, 
che non portono eflere difeopertir che 
fòura luogo per intleftigarli con gli 
occhi proprj. Alcune fona per breue 
tempo e per vn lolo affare : altre per 
fungo tempo e per moiri negozj. In- 
foranià riufcehdo per la diuerfità de t 
luoghi, de gli Stati, de i popoli e de gli- 
affari qùafi infinite, ne bafterà dire in v 
generale al noftro Ambafciatore; ch*fei 
procuri di indrizzare econformare le 
iùe paiole» termini * ragioni , trattati e 
conclufìoni fecondo le fue Ih ftr azioni 
per incontrare in ogni conto là volon- 
tà del Tuo Padrone. Demoftene diflfej :: 
Noi non confegniamo toro Jacon dot- 
ta d'éfferciti, o oArmateima ben di' pa- 
role , giorni , hore e momenti r eperò> 
ditono rendete gli Ambafciatori conto; 
anche delle fillabe è de i minuti fe rii** 
kiranno di prcgiudicio alla Repubbli- 
ca. 
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ca* Platone ancora nella Tua Repubbli- 
ca condanna alla morte quelli > che di- 
cono , o fanno vnacofa per vn’altra : E 
ne inlegna parimente la legge r Man* 
datum tjfdem verbisrfuoétd eius fieri po- 
terti , perfidie bet . Dee parimente de- 
fiderare c chiedere PAmbafciatorc>che 
gli fia data per ifcricto la tua carica » e 
maflìme quando il negozio , ch’ei dee 
trattare fia di gran confegucnza », o di 
materia odiofa .. E in occorrenze sì fat- 
te làrà buon configlia ancora di por. 
tare in ifcritto quello * che dourà dire e 
rapptefentare al Principe > a cui è in- 
drizzato », come feceraappunco i De- 
putati. dei Senato Romano ad Anto- 
nio. per timore di oftenditrlo : e ficee 
non hà molto ancora vu'Ambafciato- 
re di Parigi a vwa Principe da vicina», 
alla quale portò delle parole minac- 
ciose fe non auefie defilino dall’ ii> 
mare foccorfo a i ftioi confederati » 
vie fece bene ». perche ella, auea de* 

" terminato di farlo arredare fe egli, 
non auefle moftrata le lue Inftru- 
»oni fottofctitte. Quando però. non. 
gli riufeifte di terminare felicemen- 
te l’afta te impoftogli egli farà fen> 
pre kulato l’Ambafciatore di aiier 
feguitato la lua Inftmzione . Oltre a 
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che in.vn poter limitato non venga> i 
mai bene intefo il dire ; Ho fatto me- 
glio di quello , che mi è flato coman- 
dato ;non efiendo,che vn volerfi mo* 
ffrar più fauio dei proprio Padrone© 
del fuo Configlio. E ne abbiamo nel- 
le occorrenze di guerra Tefempio in 
Poftumio t in Manlio e in altri Roma- , 
ni » che condannarono a morte i prò j 
pi j Frgli per aùer combattuto contro 

t li ordini del Genera4e » cb’ nemici j 
enche ne ri porta fiero- vna gloriofa^ 
Vittoria . E ne può bruire altresì di 
elempio colui , che auendo riceuuco 
comandamento di far condurre viw 
grande alberò di Naue Y voluto fee- 
ghemé vn mediocre , che gli pareua. 
più a propofiro j ed era veramente ta- 
fe r né fùcoiuuttociò biafimato . Co- 
sì all’età de i noftri Padrini! MarefciaJ- 
k di Thcrmes commandante all’A*- 
mata del Re in Ifcopia premiò vn Sol- 
darò j ehe monto primiero lòura il ba- 
cione di vn Forre ^ch’egli aflediaua»-e 
ne cagionò la refa t e Vn'ftoi a dopo il 
fece prendere e {frangola re' per edere* 
flato Cotanto ardito > che vi fair fenza 
ordine alcuno del Generale. Ma lèn- 
za vfciEe dalla noftra materia j fùcafti- 
gato Meuodoro dal Re Mitiidatemcr- < 

che 
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che auendol© mandato firn Ambafda- 
tore al Re Ti grane per inuitatlo ad,v- 
nirfi con elio nella guerra »' che intra- 
prendeua contro i Romani j egli ricer- 
cato da Tigrane del fuo coniglio gli- 
dalle quella dubbia rifpofta . In quali- 
tà d’Ambafciatore te lo conliglio ; ma 
come Metrodoro,non mi piace punto, 
E dille bene,- perche avrebbe fatto af- 
fai meglio anche il; fuo Padrone a cef* 
fare di così pericoloià 1 ntraprefla. • 
Egli è dunque aliai miglior partito 
il fallire per obbedienza , ebe il met- 
terli a rifehio di edere Imentito di 
auer fatto bene j e foura tutto in que- 
lle autorità limitate . Ma egli au- 
niene fouente , che i Principi fieno 
molto cattine ficurtà delle cofe <> che 
comandano -, e quantòpiù il faranno 
di quelle , che noivaboiano mai co- 
mandate ì Gli Attniefi condannarono 
alia morte gli Ambafciatoti inuiati da 
loro m Arcadia per auer fatto diuer. 
/©cammino da quello > che aueuano 
loro ordinato .. E non è gran tempo ,, 
che vn Segretario di Stato di Francia 
Iciille ad vn’ Ambasciatone * il quale 
aueua di fuo proprio moto > ma con 
ragione arrife Iliaco qualche denaro 
del Re per vnaftrada perigliosa t Sua 

Mal- 
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Mae fi afe ne chiama fruita > perché-» 
daffare e riufiito m bene . Rea’$ veto » 
che (oliente auuengano delle occor- 
itnze ». che 1* Ambafciatore anguftiaco 
dalla breuità del tempo nonpuòauuù 
farne il Padrone per riceuerne i fuoi co- 
mandamenti : mairi ogni maniera è 
fempre miglior partita e ficuro per el- 
fo il Riapparite in ogni conto la fuaj. 
diligerne e’1 Tuo rifpetto _ . ' ,• 

Dinerfamente però iì procede nelle 
cole , che fono de Ubero Mandato ; o 
pelle I nftr azioni non fottoferitt e » ne 
limitate » o di quella fotte > a cui gli 
Atemefi aggiugtieuano r Legati prò- 
ter e a quicquid boni pofiunt agunto. •* Per- 
che in cantali 1’ Ambafciatore tiene*, 
ogni h berrà di trattare», fare, e concili ri- 
dere tutto quello, che fiima dignità > e 
beneficio del fao Padrone.. E accado- 
no (oliente de i cafi coG fegreti * ira-/ 
portanti, vrgcnti^e precipitofi > che 
è di ueceffirà il rimetterli aliati© alla-* 
prudenza deli’ Ambafciatore ? come 
appunto ne infinua Tacito fauellando 
di Diriifo inaiato daTiberio fuo Padre 
alle legioni aramotrinate : NulLis cer- 
ti; mandati* x ex re conCultmm mittit 
come giàlnei perigli della Repubblica 

i olcuano i Romani ? iraettc tetognUo- 

** * 
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fa in pdteftà > e n eli V bitrio del Ditta- 
tore. Conrurtociòeflendogli huomi* 
ni collocati in cariche grandi conti- 
nuamence efpofti alle calunnie, e alle 
inuidie » non farà che laidamente il 
noftro Ambafciadore a non conciliti* 
dere cola alcuna fienza prima auerne 
ticeuuco Perdine dal fuo Padrone $ ma 
quando pure il negozio folle in ter- 
mine danon poterli afpettare quefto 
contenfo r e comando- ,■ if commu- 
nio hi almeno con due r o tré de i mi- 
gliori , e più pratichi feruidori che 
tenga il medenmo fuó Padrone nel 
paefe della lira Refidenza perche oc- 
correndo , che l’affare trattato riefea a 
cattino fine sfuggirà almeno- il nm- 
proueto d’aucre operato folo , e fenza 
eonfiglio. Equeftohòio qui voluto- 
auucrrire per quelli principalmente 
che tengono le loro memorie arti- 
colare y efottofciitte , c nondimeno^ 
lòprauengono loro degli accidenti 
nuoui » non preueduti *• ed ecce- 
denti il loro ponete j perche egli au- 
uienc fouente , che gli Agenti .» e 
Miniftri de i Principi trouino' al loro- 
arriuo- sii affari albamente difpoftii 
da quello , che imaginauano- , edi 
eraloro Rato- au ferrico , e malli me 
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in tempo di guerra , e ne i paefi lon- 
tani . E alle nuoue occorrenze fa 
meftier di nuouo configlio > come 
fe eflendo ftato comandato di vfar 
de i termini dolci , e graziofi gli 
tornale più a ptopofito di parlare 
bruscamente , e con minaccie , o 
pure di cangiare » e di tralafciar 
qualche - cofa porcata per fua cre- 
denza • *) V , ' ' , 

Sarà ; parimente per mio auuifo 
auuertito l* Ambafdatore * che con 
la fila fouerchia diligenza 3 e pre- 
mura non ^ia 3 o accrefca il fof per- 
la , che fi porefie auer conceputo in- 
torno al foggetco delia fua ambafeia- 
ta , e. più ancora di non lo (co- 
prire foi fouerchio artificio ♦ e par- 
lamento l Grandi apparecchi di 
quelli v che temono di cflerc affa- 
ldi dimoftrano la fua paura » e la 
paura accrelce l’ animo a i luci ne- 
mici j eflendo pur troppo chiaro» 
che tutte le cofe affettate > (parlare > e 
amplificate li rendano naruraìmence 
fofpetre , 

Vn’altro auuertimento voglio dare 
ancora al mio Ambafciarore 3 ed è che 
alcuni primo occorfo rapprefenta- 
no gli affari de i loro Principi cefi 

de- 
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Del Signor difille. 6] 
deboli , c difpeiati , che nulla più ; 
peofando di muouere più ageuolmen- 
te a pietà , e titraFne migliori Tocco' fi , 
quando e certo * che molti Principi 
deprezzino i neceflitofi , nèfacckn 
bene ,-che a quelli » che temono, 
o da i quali afpetcana qualche vèlica . 
V t fono parimente alcuni s che ribut- 
tano! miTcrabili , credendoli ab- 
bandonati da Dio , e dalla Fortu- 
na ; quali* che Dio non tenero 
altre benedizioni , che quelle de i 
beni di Fortuna , è pure vn gra- 
to' Pkdre della Chiefa Tantamente^ 
dice : Multa, Deus negai prop ictus , 
qua concedit iratus . Non e Tempre 
Iddio corrucciato quando ci nega- 
qualche cófa . Non è Tempre Id- 
dio placato , quando ne concede 
qualche cola . Bifogna dunque ricor- 
darli , che fouente la faccia ingan- 
na ; e che la pietà non alberga , che 
in vn cuore veramente Vmano , e 
Criftiano ; e di raro li fatti cuo- 
ri li trouano nei Grandi » e nei lo- 
ro Configlieri . 

Noi diciamo adunque 9 che moke 
cofe deonoefier lafciate alta diferezio- 
ne dii vn Tania- Ambalciatore » fertfca 
legarli le mani , c la lingua f 'Afitti* 

fapien - 
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fapientetn > CT tnhil diate » Ma taluol- 
ta auuiene , che fé bene fi fia diporta- 
to qualcuno nella Tua carica da huo- 
mo dabbene ne venga rico rapen fato 
a guifa di perfQna fconfigliata ; onde 
Principi cofi fatti no meritano di efler 
■ feruiti da huomini Virtuofi , e degni. 
L’mduftria » e la diligenza negli af- 
fari è tutta Qoftra » ma gli euenti fe- 
lici dipendono dal Cielo. Vi fono con* 
turtociò delle cofe foggette all’inau- 
uertenza come le, parole odiofe » eia. 
lolenti > -che Icappano taluolta di 
bocca a gli Ambafciatori $ e colf * an- 
cora le pratiche * e conuenticole > che 
fanno talora fenza commandamen- 
to » o fenza permiflìon delle leggi 
nello flato doue rifiedono j a che 
fenza afpeuar ne gPinconuenienti han- 
no giàpioueduto diuerfi popoli . Fra 
gli altri i Grifoni l’anno 1580. nel 
mefe di Febraio promulgarono vna 
P er quale fi proibifce 
qualunque Agente , Mini Aro » 
Imeruepiente di Principi ftranieri il 
far pratiche occulte ». o palefi > & il 
proporre cofe nuoue tra quei popoli 
lenza participazione deli’ Afiemblea-. 
Generale delle Tré Leghe > in pena., 
di reftarne prigionieri .. E coli fatta. 
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legge , benché non ha talmente e(- 
prefla j ella però vi incela > e ofler-* 
uata ih ogni altro darò ancora; e nc-* 
parleremo a Tuo luogo • Inquanto al- 
le parole ; è cola certa , che per lou~ 
ranoche ha il Principe , e gratulo 
la Repubblica » che rapprefenta » dee-» 
eflere reciproco il ricetto , e la ciuil- 
tà > che promette T Ambaiciatore a (e 
medefimo. Il pitr,o il meno è , rime f- 
fo alla Tua diferezionè , la quale egB 
dee prendere per Tua guida > e Mae- 
flra in ogni fua operazione . Il Gran 
Duca di Molcouia fece inchiodato 
il cappello foura la teda d’vn’ Amba- 
sciatole , che non i’aueua onorato ab- 
badanza : e codui alierebbe certa- 
mente amaro d’auer pedo Scappello- 
fin-lotto a i Tuoi piedi . Il Dottor Bo 
dino parlando nel Condglio del fù 
Re da parte del Tuo Padrone vsò delle 
parole fi poco ciuili » che ne offefo 
ciafcuno ; nè credo gii , che foflè 
condonato alla Tua riputazione coli 
fatto linguaggio > ma guardodì su 
quel tempo dall’ inafprire maggior- 
mente i difordin» , che regnauano 
per ogni parte „ Antonio parimente-* 
fece frudare T Ambafciatore d* Augii- 
fto per auer fauellaco con poco rifpet- 
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td a Cleopatra ; ed Emanuele Impe- 
radore Greco fece nar gli occhj a quel 
di Venezia per fomighame occanone .* 
Perche veramente fuòi’ accadere tal- 
uolta, che gli Ambafciatori folleuati 
dalla grandezza de i loro Padioni fi 
Cordino i douuti riguardi; e maflìme i 
Soggetti auezzi nelle Repubbliche po- 
polana fauellare co» libertà fouer- 
dna, quali erano appunto i Romani . 
Fù veramente vn’azion memorabile^ 
quella d- vno de i due Ambafciatori di 
Tebe inuiati al Re Arrafierfe, il quale 
veduto l’eccefliuo onore , e quali vici- 
no ah* adorazione , che rendeuanoi 
fuoi fudditi a quel gran Monarca » per 
non efierc riprefo d*auerglieneiatto,o 
troppo , o troppo poco , finfe nel riue' 
rido di piegarli a rileuar di terra Un'a- 
nello , che s’auea lafciato appoftata- 
mente cadere: doue Timagora Am. 
bafciatoredegli Ateniefi al medefimo 
Re , fùripieìo d'aueilc onorato non 
come Cittad.no d‘ Atene > ma come 
l uddito della Per ha i Oggidì ancora 
s’vfancrdi grande fommifiioni al Gran 
Tuico da tutti gli Ambafciatori , x i 
quali , o per la maggior parte al- 
meno » ei dà trattenimento di boc- 
ca» e fi corre gran rifchio a tralalciar- 
j : " le- 
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le. E a pochi nufeirebbe felicemente 
l’ardire > come fucceffe a quell’ Amb 
fciarorFrancefc , che troppo zelante 
della dignità de litio Padrone , iuilup- 
poffi deliramente dalle mani dei due 
Bafsà >che fecondo l’vfo il conduceu 
no alla prefen 2 a del Granfìgnore ? e 
gli fi pcelentò foletto ferrea fargli alrro 
onore , che quello , che;s* accoftu- 
ma di rendere a i Principi del Criftia- 
nefmo , Quefta fua franchezza , e 
ingenuità trouarono feufa appreflo 
queiJ3arbari itila il Tuo fucceflor nella 
carica , ch’eia parimente fuo Nipote 
non praticò pulito fomigliante manie» 
ra. Dee adunque hAmbafciatore con- 
feruare il fuò pofto, e la dignità del Pa- 
drone in guifa tale , che non fi venga 
a pregiudicare al rifpetto del Principe, 
acni viene indrizzato , e coli parimen- 
te configliai 1 Signor della Nue nelle 
Tue giudiciofe ofleruazioni foura il 
Guicciardino. . 

M’occorre vn’altro auuertimento per 
lo noftro Ambafciatore,che non è puli- 
to da trafeurarered è, ch’egli non riceua 
impieghi , ne commilitoni d'acri , che 
del proprio Padrone.L’Ambafciatae la 
Cómedia fon cofe affatto diflomiglias- 
d:Egli non può»ne dee l'Ambafciatorc 

forte- 
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foftenere diuerfi perfonaggi , perche 
non gli auuenga come a qtiell’Amba- 
fciatore inuiato all’Imperadore;il qua- 
le pregato da vn Cardinale \di fargli in 
fuo nome l’omaggio d» alcune Terrt- 
dell'Imperio; egli fù ben riceuuto a_. 
quella funzione » ma non però fenza 
fchcrno , erifodiquelli , che auen- 
dolo veduto il giorno addietro nella 
fua carica di Ambafciatote > il m fra- 
nano allora ofcurare la propria digni- 
tà » c pregiudicare alla propria ripu- 
tazione >ea quella dei fuo Padrone 
in vn medefimo tratto. Non prima 
rnfomma del fine delia fua carica > e 
ai fuo ritorno dee portar lettere di cre- 
denza , e ambafciatc del Principe , al 
quale è (laro indrizzato fuor dell affa- 
re i che gli è fiato comandato di trattar 
concilo ; effendo azione mafiptefiu» 
e fofpetta ; mentre però non folle 
tra Principi Grettamente congiunti di 
fangue» e d'amicizia > e per negozio 
commune fra di loro, ne punto odio- 
fo e imbrogliato . • 

Ma per discendere ormai alle fun- 
zioni pròprie della fua carica «mentre 
egli non ne tenga lezione per ifcrittu- 
ra ; non mi fati punto grane l'auueo 
cirlo generalmente , che fari molto a 

J fuo 
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fuo prò , che egli procqri d’inforrmrfi 
efattamentc della forma del Gouerno 
del paefe , dose è mandato a rifiede- 
1 e : i Tuoi confini > la Tua grandezz i , e 
fìefa : i coftumi de i popoli, i nomi del- 
le piazze forti, de i porti , e de i vafcel- 
li , gli arfenali » le forze militari terre- 
fin , e maritime ; quante foldatefche 
fe ne portano raccogliere lenza sforni- 
re le frontiere » e le fortezze : le en- 
trate , e le fpele ordinarie e (Iraordina- 
rie : :i tefori ,e i denari contanti ; 
confederazioni offenfiue , e defenfiue 
con gli altri Principi e Stati vicini e tò- 
tani, i trafichi, i commercj, l’abbondan- 
za e la fertilità, e i loro concrar], e fe vi 
fia Principe fourano , procuri di cono- 
feere, il luo vmore, eie fue inclinazio- 
ni, e quelle infieme de > Tuoi Prillati , e 
Fauortti , di penetrare le male fodisfa- 
zioni de i popoli fuoi Vaflalli ; leselo- 
fie e le pratiche de i Grandi -, le Azio- 
ni, e le parzialità» e fe fieno, odi fia- 
to , o di Religione , o d’altra forte *, e le 
fue fpefe annuali tanto per la propria^ 
Famiglia ««Corte , quanto per le fue 
frontiere » e guarnigioni . Soura tutto 
però tenga Tempre gli occhj al canapo 
per dtfeoprire fe vi fi tratti qualche co* 
fa di pcegiudicio del fuo Padrone# 
me: «de# 
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e vie i Tuoi Confederati . Le quali co- 
le tutte apprenderà ageuolmenre con 
frequentarla Corte fuor che allora.» , 
che il Principe fe ne allontani per at- 
tendere a i fuoi piaceri , e pallarempi ; 
perche in limile congiontura verreb- 
be a riufeir lofpetto,o importuno . Ma 
negli flati popolari piOcuri di rrouarfi 
fouente alle loro diete , giornate > c af- 
femblee » o di fami inreruenire al- 
meno qualcuno de * fuoi domcfti- 
ci Confidenti > perche non vi fi 
prenda qualche rifoluzionc pregiu- 
diziale a gli intere Hi del fuo Pa- 
drone ^ • • -«tó . ‘ 

Dee parimente vifitare i piò princi- 
pali Configger) , e Segrerarjdi Stato; 
e quello fra gli altti che é deputato -ai 
maneggio degli affari ftranieri ; • trat- 
tando con elio lóro fplendidamente » e 
con grande affabilità » ma però di ra- 
r fi . Vifitcrà parimente gli Ambafcia- 
rari ctegli altri Principi , e Repubbli- 
che Refidenti nella medefima Corte ; 
ma fobriànaente per non dare ombra 
di fe fteffo . Vn'Àmbafciafore ftrame- 
ro » che ( non hà molto ) fu in quefta 
Corte di ’ Francia , nè vifitò perfona * 
ne riceuette vifita alcuna > lafciando- 
fi vedere vna volta fola in ere mefi . 
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Dio sà , che i Tuoi ddpacci ancora non 
fodero coli fterili , e fcarfi. Dipor- 
roflt bene aftai meglio. Cinta Amba- 
fciacorc del Re Pirroa i Romani , il 
quale » e riconobbe tutti i Senatori, e 
(aiutò nominatamente ciafcuno : azio- 
ne , che il refe grato , ed amato da», 
tutti. Iohò veduto degli Ambafcia*- 
tori Veneziani praticare con mol- 
ta deftrezza quefta oderuazione j c_> 
però non hanno per la maggior parte 
Infogno di quefta Inftruzione ; per* 
che le relazioni , che al loro ritor-! 
no ptefencano in o Senato ammae-j 
Arano abbaftanaa quelli , che ven*i 
géanadopp di foro nelle modefimeca* 1 
«che , di iiò che deono fàpete in ogni' 1 
Corte , e Stato. 

-..Qui però fà bi fogno , che TAmba- 
feiatore , come in ogni altra parte della 
(incarica vfi vna gtan di (erezione, ef- 
ftmdp tutti ! Principi naturalmente ge-> 
lofi dei fegreti de i loro fiati* e abbia*" 
molla legge.èfprefla & Onorio * e di 
sTcodofìo Imperadori: che kitem regni > 
arcani* non / Grufandis.Egli mi (ouuie- 
ne del fù Signor Bodino,che feguitò ri' 

' Ai Monfignore Duca d’Alanfome iti 
lnhiirerra,dh.e ebbe ad edere maluolu- 
lo per li fu* indifereta curiofità^ com$ 
um D che 
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che per altro forte {limato oltremodo 
per la fua dottrina . Desinando con vo 
Barone Inglele > li mife a ragionar del- 
la fuccdTìon^cola in quel regno odio- 
fa., e capitate ) e affermando , che cer- 
ta Principerta ftraniera ne forte erede 
prefontiua»non oftanre qualche legge, 
che n’efcludcua quelli che nalcono 
fuori del Regno; foggiunfe d’aue'r cer- 
cato , e di non faper’ ancora qual forte 
quefta legge . A che rifpofe acutamen- 
te , l’Inglefe: Voi la trotterete fu le 
fpalle della Légge Salica . Replica giu- 
diciofa,e piccante, e che troncò Tali af- 
fatto alla curiofità di queft’huomo,che 
fu veramente allora intempeftiua ol- 
tremodo , e importuna ; mentre > fi 
trattaua in quel tempo del maritaggio 
del fuo Padrone' con la Regina d'In- 
ghilterra . E Plutarco ancora delu- 
derebbe coli fatto di feorfo 1 d i B odino 
da i ragionamenti della Tauola j ma 
veramente riufeì co fa molto noiofa, 
che qudl’huomo firriuerte, e pubblio 
carte gli affari d’ Inghilterra foura i 
riporti di qualche Pcrfona particolare 
lènza verificarli in conto alcuno. 
Fa dunque toéfticre di edere oltrerao- 
do auucduti » econlìderati in forni- 
glianti occorrenze ; ; come che pure 
< i cui 
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qui nella noftra Francia tutte le cofe 
fieno efpoffe alla curiofità degli ftra- 
nieri , lì pei la noftra libertà naturale 
in fauellar di tutto ; fi per le fazioni di 
ftafo , e le diuifioni della Religione » 
che hanno da quarantanni in quà la-, 
cerato , e fcóhuolro quello Regno;:» 
ma piò d’ogni altro riguardo per la fua . 
grandezza » e flefa > onde riefee più 
matageuoie il prouederui » che non 
farebbe in vno'ftato mediocre » o ià ! 
vnai spicciola Repubblica » delle-/ 
quali fi poflono più ageuolmento 
celare , e far tacerei legreci >e le parti- 
colarità.:,‘ni •- ! > < mi?:. . 

t- Fra i mezi però d’ihforniarfi degli 1 
affari d’vn paefe, olire il denaro* che 
apre (onerate la Fra da finca i più Cè.> 
greti gabinetti de iPrincipi , ve ne ha. 
vno più coperto» e manco fofpetto : ed - 
èil trattenimento della Tauola » • che; 
fuol’obdigarTnolti a parlare Ute mafia** 
medi qutllaforte di gente >»^che per» 
aùere > vnai potata franca *i o tirare/ 
qualche dozzina di feuti » vanno inue- 
ftigando mete ienouelie > e le riporta-; 
no a parte » o pure alla tauola delj'Am- 
bafciacore , Egli è però 'vero » che, 
non Tempre vengono di buon.luo* 
i go:-v tì che fà. bi fogno’ . all* hnouia 

D 2 fiuto 
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fauio di bea pcfarle , e verificarle pri- 
ma di feruirfene ; afpettando fefia-» 
podìbiie ,dr veder prima il progreflo» 
e Zefiro di qualche affare, o configlto , 
che di auuilarnc il Padrone ; ellencìo 
tutte le cofe dei Mondo foggette su 
continue mutazioni. Cofi vn Gen-? 
t il h uomo per aleroni! ai compito,ed ac- 
cono , eflendo fiato inuiato nel princi- 
pio di quefie vltime turbolenze alla 
Corre per inueftigare quel, che vili 
tratta (ìe , e rifoiueffe contro il fu® Pa- 
drone, e Tuoi Partigiani, lafciofii infi- > 
nocchi are dalle parole de (Cortigiani, 
dimenticando il princtpal fegreto del • 
la fua carica.; Di guardare rfuk tofto a 
quel , che fi fà , che a quel » che fi di- \ 
ce * E n’hò -veduto degli alni ancora ] 
a fallire in quefia partepnentre de fide- 
rò lì xli moltiplicare intoni dispacci fcri- 
uono indifferentemente il fai foie il ve- 
ro, efpeflo ancora alle prime irifpo- 
fie dellaCorte , r ice uendoia guider- I 
don e della loro diligenza di folennii- 
fimci rifate. Vi fono parimente de- 
gli altri » che . fi lafcianò cadere in vi- 
lifiuiie baflezze feri ucndolc picciole » 
e ordinarie occorrenze def i. patii do- 
me ri fiedono'; chenti fonemi^ que- 
rele de i particolari * gii aitimi delle 
s. <1 Dame 
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Dame di Corte , le dedizioni della 
giuftizia > i regolamenti delle Finan- 
ze» e della polizia, e altre cofe limili di 
ne ITun momento, e che non toccano 
punto legnatene di Stato , ajjuifa ap- 
punto degli Auuili , e delle Gazzette-» 
d’Italia indentate propriamente p^r 
paflàtempo delle perfone oziofo. 
Ben’è vero ,iche lì trouinotaluolta 
de i Principi , e delle' Dame , che 
vogliono laper di tutto ; onde per 
fatisfarc la loro curioiità li deono Icri- 
uer loro lettere a parte lenza melcola- 
mento alcuno d’affari di flato , li che 
non occorra di portarle » e leggerle nc* 
configli . 

-, Qui lì richiede Te debbia l’Amba* 
fciatore auuifare il fuo Padrone di 
quello , che venga (parlato di lua per- 
lona : mentre ne può oliere auuertito 
d’altra parte ancora , c in coli fatte oc- 
correnze egli non dee permettered- 
cflere a patto alcuno preuenuto. Egli 
nn louuie^c aquefto prc\jpofito dell’- 
Agente d’vna Principelìa vicina » il 
quale vedendo beniflimo il danno^rhe 
iomigliante riporto potrebbe recare a! 
partito commune dell’vno* e deH’altro 
Stato; «ma meglio di tacere, qhe di rife- 
rir le parole indierete, che gli padano 

D $ alle 
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alle orecchie. Io hò fempre Iodata , e 
ammirata la (uà prudenza » e confi- 
glio ciafcun Miniftrodi donare in li- 
mili contingenze al ben pubblico vn* 
offefa particolare di vn priuaro vbriac- 
co > o forfenateo . Cofi Filippo di 
Commines amaramente fi ducici > 
che per li riporti di poche parole fi fie- 
no rotte fouente delle buone amicizie, 
o fraflornati de i grandi » e pubbli** 
chi beneficj . Non dourebbe però 
^vfare cofi fatta modeftia allora , che 
vedeile pregiudicato l’onore del fuo 
Padrone in qualche configlio del J 
Principe , o fu i pùlpiti dei Predica- 
tori , o fu ledane dei Commedian- 
ti , o periferittore , e libelli infama- 
torj ; perche allora dourebbe infal- 
libilmente auueitirlo \ e chiederne 
intanto giufiizia » e prouifione con- 
tro gii autori , con maniera però 
moderata per non fare limale mag- 
giore di quello , che fi a ; come 
fuole accadere fouente alle Dame > 
le quali per troppo difendere il pro- 
prio onore il vengono a rendere fo- 
fperto ; e maffime allora > che n’ap- 
portano dell’ affettazione , e dell- 
animofità . Quindi Tacito acuta- 
mente né infama Cornicia , fi ira * 

Ccart , 
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Del Signor di Ville. J0 
fcart » Agnita videntur : J pretaexo - 
lefcunt. . > 

Ma fe il mede fimo Ambafciatore 
riceuefle qualche ingiuria nella pro- 
pria perfona, odi qualcuno dei Tuoi 
Famigliati ? Bifogna diftinguere la 
propofia . Se l’ingiuria , gli fia far- 
ta pubblicamente > o dal Principe , 
o dal Popolo appreflo i quali rifiedei 
come occorfe a quell’ Ambafciatore 
Romano > foura il quale i Tarentini 
gittarono in pieno teatro del fango , e 
^deH’Orina j ed ei rilpofe loro (e fù 
Profeta ) che teneua più di quello, 
che auefie dimandato ; ma che efli 
auerebbono lauate vn giorno le file 
vefiiccl proprio fangue : incafo tale 
dee TAmbafciatore ragguagliare mi- 
nutamente il fuo Padrone perche ri- 
folua > e comandi quello » che gli par- 
rà più conucnicnte alla, fiua dignità. 
Ma quando fi trouafie ingiuriato da 
qualche perlona particolare i già fi 
troua aperta la ftrada di querelarfe- 
ne , e chiederne ragione per via di 
giuftizia , che gli farà infàllibiimen- 
re fatta , mentre non volefie quel 
Principe » o fiato romperli co 1 fuo Pa- 
drone . Ella non c mai negata ne me- 
no agli firanieri per lo dritto naturai 

D 4 ' dell* 
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delle genti ; e Platone afferma» che 
Dio tien cura particolare de i forcttie» 
ri ; e che quanto più gli efteri fono 
lontani da i foccorfi de i parenti e de 
gli amici, più fiautiicinano alla pro- 
tezione di Dio : Omnia in peregrino s 
pece ata grauiora funt , & magis vliori 
Deo cura . Oltre a che la perfona-* 
del Principe retta violata in quel* 
la dell’ Ambaiciatore » che fi e niel- 
lo all’ombra della fua protezione, 
e lotto la ficurtà della pubblica-» 
fede ha riceuuto vn* affronto , o 
vn’ ingiuria ; fi che retta obligato 
a fargliene piena giuftizia e ti- 
ftoro. - 

Ora diciamo vna parola ancora de i i 
fiioi Difpacci ; perche fouentenonfi 
sà puntò quello, che faccia vn* Ani- 
bafeiatore nella fpa carica , che per 
. quello , che ne Icriue egli fteffo . Noi 
certamente ci faremmo quali dimen- 
ticati d’auefe vu’ Ambafciatore in Da- 
nimarca fe ii fù Signor di Danzey Ca* 
ualliere cr.mpitillimo > e che vi fece 
più di trent’anni fua refidenza non ce 
ne auefie rinfrefeata la memoria-.. 

E veramente in vn paefe così lonta- 
no , e con pochi affati ha l’Arabalcia- 
tore picciolo campo di far conofcere 

la 
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la propria virtù , e le cofe non va- 
ghono ordinariamente , che quanto 
fi fanno valere ; farà per canto buoi» ' 
con figlio , che egli la faccia appari- 
re ne i Tuoi dilpacci , che fono tem- 
pre veduti e confiderati da fSegretarj 
di Stato , letti ne i Configli , erappre- 
fèntari al Principe (econdo il inerito 
deftontenuto. Elle faranno adunque 
le fùfc lettere graui, breuhriftretje, pia * 
douiziofe di cofe * che di parole , e di- 
ftcfe con termini più tofto commùna- 
fijche ricercatijcon qualche tratto fen- 
tenziofo,ma di raro:e pereffere pur in* 
telligibili; ancora , farà ben fatto » che* 
fieno diftintefe materie pec capi e ar- 
ticoli feparari/chenti fon quelle del Si- 
gnore di Villeroy primo e digniflìm» 
Segretario di Stato e de i commanda- 
menci delRe; e fu la medefima forma- 
vfano di fcriuere quali tutti i Caliceli 
fieri cfAIemagna . Io non pollo infom- 
tnji approuare la manièra di fcriuere df 
alcuni , che fi tormentano in dare vri . 
cor lo continuato e perpetuo alte foro 
lettere, benché contengano diuerfi af- 
fari in tutto fra di loro diuerfij onde ri- 
efcono appunto a guifa delle grottes- 
che , o d’altre opere rappezzate di v.t- 
lie pc2zc .Parimente i o amerci(quando 

D 5 nlct- 
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il feruigio del Padrone il conferita-. ) 
che non face il e mai nuouo Difpaccio 
prima d» auerrifpofto al precedente- . 
L’ordine poi , e la teffitura in tutto 
le cofe follicualo fpirito , e accrefce la 
memoria y e però dee eflere molto 
a cuore a chi fcriue lettere: E foura- 
tutto oflerui rAmbafciatore , occoc- 
rendoglidi fare vn limile di fpaccuj in 
diuerfi luoghi ( come accade ordina- 
riamente ) di variare piò che gli fisu 
poflibile le forme>e lo ftile , accioche 
le lue letrere non fembrino vn proto* 
collo di Notai . 

Egli ci conuiene dir qualche cofa^ 
ancora della precedenza , della quale- 
fi potrieno portare in campo mille.» 
belle offeruazioni, che feruiranno me- 
glio in vn difeorfo a parte . Dirò- dun- 
que (Diamente > che fe l’Ambalciatore- 
brama d’acquiftarfi. onore con la filo 
carica , è cofaragioneuole ancora * che. 
egli onori la fiua carica ; e che fìa 
oltre modo gelofo del diritto » e del 
pofto douuro al fuo Padrone » fen- 
*a cederne punto ad vu‘*altro. Gli’ 
Stati », e i Principi fouranl hanno- 
louente più cara la conferuazione-»' 
del fuo pofto J; e dignità. » che-» 
quella delle proprie terre . Quia- 
À ‘ .di 
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di Ar face fece morire il fuo Amba- 
feiatore, a racconto di PI inarco , per 
auer pregiudicato nel fuo luogo a 
Siila. '*•* • iA 

Egli è vero , che di raro (uccedono 
fimin controuerfie * Capendoli per 
ognuno il grado , e il porto » che gli fi 
conuiene. Da cinquanta, o feflanta 
anni in quà l* Ambaicràfòr di Spagna 
hà difputato della precedenza eoa 
quel di Francia nella Corte di Roma,, 
e fe ne vide ma grande alte reazione^» 
nel Concilio di Trento ancora . Refta 
però il fuo luogo a quello di Fran- 
cia per decreto di Pio Quinto. ; ed a 
Venezia ancoraper determinazione-# 
di quella Signoria . Il fù Auuocata 
Pirhora afferma , che in tutte le-# 
Chiefe Catedraii della Criftiatiità il 
Re di Francia venga collocato nel 
primo luogo de i Regi , dopo il 
quale feguita il Re d’ Inghilterra , e 
in terzo luogo quello di Spagna . 
Il Bodino racconta , che nella ce- 
rimonia dell* Ordine d’ Inghilterra , 
il luogo, del Re di Francia è allà^. 
man dritra di quello del gran Ma- 
ftro dell' Ordine \ e coli venne de- 
terminato nel Capitolo celebrato la 
vigilia di San Giorgio Protettore-» » 

D 6 del- 
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deli* ordine l'anno mille cinquecen- 
to e cinquanta cinque da i C «mal- 
lieti della Garreciera * tutto che il 
Re di Spagna auefse allora fpofara 
Ja Regina Maria torella Primoge- 
nita della prelènte Regina Lifabee- 
ta. 11 medelimo onore gli vien re- 
fo in llcozia » Danimarca > e da_ 
molti altri Principi e Potentati di 
Germania e d'Italia . Solamente* 
l’imperadore Rretto parente , e del- 
la mede lima CaO* del Re di Spa- 
gna dà la precedenza al fuo Anv 
bafeiatore ; come che pure l’Irupe- 
tadore pallaio fendile che la go- 
deflero alternatiuaraente lècondo IV- 
fo de gli antichi Confoli Romani,, 
e de i moderni Birgomaftri e Sta* 
dieri di alcuni Cantoni di Suizaeri, 
per non offendere ne lVno ne l'al- 
tro . URe peròdi Francia comandò al 
Signore della Forefta fuo« Amba- 
fciatorc di non innouar cola ale» 
na in quella parte fenza fuo efprelr 
£0 comandamento.. Il Senato di Po- 
lonia in famigliarne occorrenza or- 
dina * che il primo giunto lìa il* 
primo afcoltato . Altre volte l'Aro- 
bafciatoc d’Inghilterra volle difpu- 
tare la precedenza con quello di 

Fran- 
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F sa nei a , non auendo però altra 
fondamento di fua pretenfione che 
quello del titolo » che vfaua allo 
ra il fuo Padrone di Re di Frali-' 
eia e d’ Inghilterra % come quello 
che pofledeua la Guienna ; e pre- 
tendeua ancora la Normandia . Io 
ho fentito raccontare , che vn’An> 
bafeiatore di Francia negli Suizze-- 
ri efsendofi trouato con quello di 
Spagna alla Dieta di Bada ; vedu* 
to che lo Spaglinolo affettaua Tal* 
to della ftrada linfe di voler com- 
perare certe cole da va Mercatan- 
te j sì che eflendofi fermati ambe- 
due il Francefe vfd primo » e ne 
prefe l’auuantaggio „ Il migHor con- 
iglio in famigliami oceafioni » è ~ 
» quello di sfuggire limili incontri per 
non trouarl* maimficme , almeno neL 
le cerimonie e funzioni pubblicherò 
me fi pratica in Roma da qualche ao 
no in quà . Che fe poi il voftro Amba- 
fciatore iì trouafle a cafo tra sì fatti 
contraili da lai Ambafciacori, guardo 
raffi molto befie dallo fpofere il parti - 
rò dell’ vn di loro, o d’imroroetteruifi 
lènza il comandamenco del fuo Padro 
ne . Quefta ofleruazione però non ca- 
lca in altre concrouerfie > che poflono- 

acca- 
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accadere nel paefe delia lua Refi den- 
sa 3 e mafiìme doue conofca > che 
entri rinterefle del fuo Padrone . Co- 
me auuiene appunto allora , che-» 
nafee qualche aifeordia fra gii Suiz- 
zeri 3 e i Grifoni : apprefso i quali fi 
veggono quali altrettante Repubbli- 
che , che Città » e Commutata - Ed è 
colà quafi imponìbile , che in vn fi 
gran corpo > e fi mal compofto dalla 
diuerfità de i coltami,. religione , e lin- 
gua ( mentre in vna fola lega Grifa 
fi parlano tre linguaggi ) non intar- 
gano fruente , per fauj , che fie- 
no y diuerfe occafioni di dilpute % e 
controuerfie : Tra le quali vn pru- 
dente Ambalciatore trouerà agetiol- 
t mente campo di far valere la de- 
ferita dei iuo {pirico con metterli 
in pace impiegando l’affezione del 
filo Signore verta l’vno > e T alerò 
— partito per cbiigàie ambedue. Nel- 
la qual funzione Teppe fegnalarfr 
oltremodo con vtilità comnaunc il 
Signore di tiuerdis vltimo Amba- 
Celatole di Francia fra L Grifoni, 
allora che gli vide in vna pericolo- 
fa difrordia ; onde reità Oggidì an- 
cora la faa memòria onorata ». o 
graziofa fia^ quelle genti .. L' intc- 

refle 
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rette del Rè in quegli Stati è , che 
nel tempo delle loro turbolenze-» 
non può far leuate > ne >riceucre 
foccotfi di gente , occorrendoglie- 
ne bifogno » Coli intorno al i’ anno 
del fettantadue il Signor di Dan- 
zey mife in pace con la Tua fauia 
intromiffìone gli Re di Danimar- 
ca a e di Suezia apparecchiati a 
£u;£ la guerra , auendob ambedue 
eletto per Arbitro delle loro ditte* 
renze .. 

/ / /. 

/ PRIVILEGI 
dell' Amb afe latore . 

O Ra feguiteremo a parlare de* pei- 
’uilegj , e immunità dell’Am- 
bàiciarore >. non {blamente in riguar- 
do di fua perfona » ma de i Cuoi domcr 
Alci» e Seruidori > e di tutto quello,, 
che gli s’appartiene . E inquanto alla 
fua propria perfona » già rptti fan- 
no , cneperragion-diuina,edVma- 
na anche tra le nazioni piu barbare >■ e 
tra farmi r t le armate nemiche i’Am* 
bafeiatore fia= (emprc flato in tutti i- 
tee oli giudicato Tanto ? facro > e. 
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inoiolabile. E la ragione è in pron- 
to i perche fe oltre il pericolo , e i 
difag! di vn lungo viaggio, al qua* 
le fi efpongono » non trouafsero fi- 
curezza nel paele , doue pafsano a 
nfiedere > non fe ne trouerebbe^* 
giammai alcuno > che volefsc in- 
traprendere sì fatta carica > e per 
confeguenza non fi farebbono più 
tregue , ne paci , ne fi ftabilireb- 
bono commerci fra le nazioni , e fn 
fomma tutte le cofe ricalcherebbe- 
no nella confufione dell’ antico Caos. 
Quinci fono Tempre fiate in vfo rigo- 
Tofiffìme pene contro quelli, chein 
qualfiuogìia maniera facefsero loro 
oltraggio : ed è pafcata in nrouerbio 
la legge: Lcgttaj ncque ctditur , ne- 
que z ìolatur . E quando- gli huornini 
l’abbiano lafciata impunita; fi è o(» 
firmato per rutti i fccoli *■ che Dio 
ftefso ha cafiigaxa fomigliante {cele- 
rarezza. Teftimoni pur troppo chia- 
ri ed orribili ne fono le rouine di 
Cartagine * di Tiro » di Tebe , e 
d’altre Città > anzi Piouincic e Re* 
gni intieri. Dauide a quefta cagione 
guerreggiò , disfece , e foggiogò gli 
Ammoniti : ne (blamente Te iftorie 
faCte ed antiche j. ma fe profane an. 

fora* 
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cora » e le moderne ne fommimitra* 
no pur troppo gli efempli di così fatte 
occorrenze . Il Re Francefco ritpp-o 
la guerra a Carlo Quinto periàìnór. 
re del Rincone e del Fregolo fuoi 
Ambafciatori , Anche vna rifpolt^ 
afpra eodiola, vn-ributto evnaim- 
modeftia vfata'a gli Ambalciatori ha 
(oliente aperta la firada alle guerre: 
come fù la Dalmatica » di cui fù capo 
Nafica ; e quella di Simone Re di 
Bulgaria contro Aletlandro Impera- 
nte di Coftantinopoli. Con più va» 
lida ragione ancora fi dourebbono in . 
traprendere » quando gli eccelli cadci- 
fero foura le proprie perfone loro . Per 
io contrario il folo nome d’Ambafcia- 
torec fiato fempre in tanta riuerenza 
apprelso le pedone dabbenejche furo, 
no già lalciati inuiolati in Roma alca» 
ni Ambalciatori de' Galli > tutto che 
mcicolati fra le pratiche de i lediziofi 
contro la Repubblica. Così il grande 
Africano rimandò iduoi incontamina- 
ti a Canagine,xutto che auelse quella 
Città violati gli Ambafciatori Roma- 
ni i e il Dittatore Poftumio non foften. 
ne di offendere in conto alcuno cene 
ipie » che con falfo titolo fi chiamaro- 
no Ambalciatori . Non è gran tempo 
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die in Francia venne vfata vna gran 
corte/ìa al diritto dell’ Ambafciatore 
di vn Principe vicino , che le ben di- 
feoperto jche machinade diuerfe pra- 
tiche co i Ribelli dello flato» lenza 
flrepito alcuno fù blamente licenaia- 
io : e sò bene » che degli altri Principi 
auerebbono trattato molto di nera- 
mente » da i Romani in fuori , i cui 
efempli pur dianzi accennali fon ve- 
ramente effetti di pura cortefia , e di 
gencrofità Romana . Cofi ilRèFran* 
cefco auendo intefo, che l'Impcradofe 
auefle fatto ritenere il Vcfcruo di 
Tarba fuo Ambafciatore , vsò la me- 
defima riprc faglia facendo alloggiar 
Graouelanel Callelictto fenza fargli 
anomale. Di raro, però è occorlo, 
chelìa (lato violato: quello rifpetto» 
che la legge delle Gcntif io volli dir di 
Natura ) ha impreflo negli fpiriti de- 
gli huomini ffndal principio del Mon- 
do^ le ne togliamorvn Clemente Sc- 
ilo, e, vn Giulio Secondo,, o qualche 
altro nemico del nome Francefe , o più 
rollo della Natura . Quello imprigio- 
nò gli Ambafciatoii d’Alemagna , e di 
Francia mandati dai loro Padroni per 
fargli qualche apertura d’accordo ; e 
quello mandò prigione » e alla cottura 

' vn 
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vn Vefcouo Ambalciatot di Sauoia , 
che peF pane del fuo Padrone gli ofte- 
ri:ia d’intrometterfi per trattar fa pace 
craefio, e il Re di Francia „ Gli ami- 
chi Ambalciatorr Romani fi contenta- 
rono di portare certa erba > che chia- 
marono Sagmina y per la quale fu- 
rono appellati Santi ; e i Greci i lo- 
ro MipÙKvet : come gli Araldi i loro 
caducei-: e con fi picciolo contraici 
gno della propria dignità fi referoin- 
uiolabiii » c riflettati da i mede fimi 
Barbari. * 

Ben’è vero > che quefto rifpetto » 
franchigia , e ficurtà , che godono in 
riguardo a iproprj padroni non dee 
dar loro licenza ai far del male . In hoc 
datura lusgentium^non vt Udant alias > 
feà ne ipji Udantur : fcciue vn gran 
Moderno ; perche colai , che faìfa la 
fede pubblica non merita punto, che 
gli fia ofleruata . E vn’ Ambafciata 
traditrice è tanto più meriteuole di 
caftigo , quanto , che vi fitratta del- 
la ruina di rutto vno fiato . Oltre 
a che vuol la legge > che chiunque 
abufa il fuo privilegio fi renda inde- 
gnò di po (lederlo , e lo perda : perche 
s’egli facefie PAmbalciatore pratiche, 
e congiure ioura la Perfona del Prin- 
cipe 
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cipe al qualeèindrizzato , o d’intra- 
prefe foura i Cuoi flati -, come fece già 
Cedici j o diciotto anni Mendozza in 
Inghilterra; diftingueuano gli antichi 
tra vn femplice con figlio e vna con- 
giura machinata lenza effetto , e vn 
configlio e vna intraprela effettuata i 
e poi voleuano Capere s'eglt vi felle 
entrato di confemimento del fao Pa- 
drone , o per fe {ledo ; Manierauvfata 
part icolarmente da i Romani * e quel- 
li, che auefiero crouati in Somigliante 
errore veniuano da loro abbandonati 
all’arbitrio di quelli che aueuano of- 
frii , o del loro proprio Padrone . De * 
dtbantur ex ture genhum . M3 nel fat- 
50 di Mendozza la Regina dlnghil- 
terra non pafsò a violenza alcuna, an- 
zi gli concede quindici giorni di tem- 
po per vfeire del Regno : non lancian- 
do però di confultare Ce ella aueile ra- 
gione di ritenerlo e di caftigarlo ( ne 
le ne mancatiano elcmpli ) dicendo 
che impano fi getta nella franchigia 
delle genti chi viola il dritto dello 
genti ; o fe pure douefse imprigio- 
narlo e cuftodirlo infino a che ne 
aucfse d3to parte e chiedo ragione 
al Tuo Signore. Soma che auendomi 
fatto l’onore di chiederne il mio pa- 
rere. 
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rere , iolerifpofi , che il più vtile c 
ordinario mezo,e il più faiuteuole an- 
cora a gli Stati fofse quello d’auuifar- 
ne il fuo Padrone , e appettarne , o la 
proua o la condannazione. Ma il Gen- 
ti Ih u orno » che ella inuiò in Ifpagna , 
non fu » ne veduto , ne afcoltaio dal 
Re ; che fe ne fcusò fopra la fua indif- 
pofìzione per non efsere coftretco a 
rifpondere intorno airapprouazione* 
e riprouazionc del fatto ; clsendogià 
così manifefti di lungo tempo i iuoi 
difegni foura l’Inghilterra > che non 
volle ne mentire , ne abbandonar co- 
lui» che aueua egli mefso in quella ne- 
celTìtà . Gli antichi confìderauano fc 
il delitto fofse folamente cominciato , 
non effettuato; coeptum non confumma • 
r«w;come dicono i leggiftijma in que- 
fto vltimo calo , io non auerei certa- 
mente voluto efserne ficurtà, non me* 
no, che di tutti gli altri» che intrapren- 
dono limili attentati : perche incon- 
trandoli in Principi, o Popoli più afprt 
e men ritenuti, non fe netitrarrebbono 
a così buon mercato.EIsendo permefso 
da tutte le leggi ciudi e naturali di y*' 
battere la forza con la forzate fc la leg- 
ge del Taglione. e.di diritto-di natura ; 
c fefomigliantCj delitto apn :6 (atebbe 
(jjon'r lafcia- 
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lafciato Jmpuniro nella perfona de!" 
(uo proprio Padrone;come è accaduto 
più volte : falcio penfare ad a/tri fé a- 
uetfe la Regina ragione di ritenerlo, 
per non dir peggio; anela la regola del 
< dritto commune : Vbi cjuis dcltquit, tu- 
ri /diti toner» eius fubyjfe trite lltgt tur 3 
ctttuj in ditsone deltquit. Si rendo 
rhuomo colpeuole e (oggetto alla giu- 
dicatura dello Stato, oue egli commet- 
te il delitto; ne vi hà priuilegio, o qua- 
lità badante a liberamelo. É veramen- 
ic io di dì allora ,cb*cgli fece ben vede- 
re qual lode la potenza deifuo Padro- 
ne ; pecche in cafo tale tutti non aucw 
iebbono viato certa me nee dell a pra- 
denta e freddezza del Senato Roma- 
no . Perche infornala queir Alliba- 
le iatore , che (otto titolo di amicizia 
patta nello Stato di vn Principe amico 
delibo Padrone per fargfi vtì peilìmo 
gioco e inganneuole *<(* readereò fea- 
zafeufa , odifcolpaàlottna (Hispefr 
cat ejut pr*t*xtt*pset4trs Ptécat) né vi 
ha priuilegio alcuno della ragion del- 
le gemi badante e difenderlo » e fot» 
rràrte àliti punizione ordinariaditut- 
te le' perfone y che intorbidano la rran, 
qniltttà degli Stati.; Aecrcfce forzai; 
duéftbv Che iodico quello , ; che Pro- 

conio 
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Copio nella fua iftoria de i Gotti fà di- 
^. d ^ T « ot1cado a gUAmbafdatoridi 
Gì ultimano Imperadore>che vn'atten- 
tato foura Tonor di vna Donna > o vna 
indignità coramella contro ia perfona 
d* vn Re dall’ Ambàfciarore meriti ca- 
ftigo : Eatenus hac prèrogatiua pof 
ftittt vti , cjuoad ab officio non recedunt . 
N dm Zegztum licei occi dere fi in Re- 
gemfun contumeltofus ; aut fi pudici- 
ti am aliena Vxoris contreSlauit . La 
più-dolcepunizione »che pólla adope- 
rarli con elio farà quella di (cacciarlo 
e rimandarlo ai Tuo Padrone ; o pure 
di chiederne giuftizia aluimedelimo 
dopo che il delitto liafcpmprobato fuf- 
ficienremente per letteree teftimon j,o 
che PAmbalciatore medefimo Ita con- 
uinto nel tentarìuo della fua intrapre- 
fa. Quella maniera han praticata^ 
molti Signori grandi per ditnoftrarlt 
più religi olì olferuatori di vnaperfo- 
na pubblica e ptiuilegiata ; o piucari- 
rateuoii ancora e benigni con rendere 
ben per male j come pur fece il grande 
Affocano pur dianzi accennato ; al 
quale ellendo flato richiedo in pieno 
Senato » che cofa auerebbe fatto a gli 
Ambafciarori Cartaginefi > rifpofe ; 
JV shtl tale qnùdCartbagimetifes . Non 
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commettiamo punto quei fallo * che 
tanto bla li oliamo io aUiui. 

Vn lauio Ambalciatore adunque 
non lì metterà punto in così fatto rif- 
ililo . Ma fe pure nerieeuelse còman- 
damento * come abbiamo pur dianzi 
accennato . farà egli obligato a ricu* 
farlo, e a giudicare della gmftizia del- 
le intenzioni del fuo Padrone > e del- 
l’equità dei Cuoi comandi ? Tocca a 
lui forfè di penetrare i legreti > o di 
contrariare alla volontà del fuo Prin- 
cipe ? Qui fhuomo dabbene fi troua 
veramente bene imbrogliato, perche, 
fie l'Ambafciaft gre debbia metterli da* 
uanti a glioccbj f onore ». ila grandez- 
za , l’ vrii^à/e i| buòn feruigio del fuo 
Signore i econofcatcbe da lo migran- 
ti pratiche gliene pqfsa riufcircvn^ 
beneficio fegnalatQ.K* gli pare* che 
non pofsa rifiutare lodeuol mente di 
obbedirlo . Somigliante qui ftione , 
per quello che meme paia » fijpuò ri. 
iolucrc con la-nfoluzioncoromune , 
che fi rrou? era -i Filolofi» Giurecon- 
fulci e Teologhi » intorno all’obbe- 
dienza , chedcerendere vn'Figlio al 

proprio Padre » Io fchiano al fuo Pa- 
drone' , il fuddieoal fuo Principe. «A 
il Valsa Ho affilo Signore, fontano. 
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Perche tutti concordano in cuelbu 
rifoluzionè , che limile obbedienza 
non, li eftenda punto ,a quelle cofe,’ ; 
che fono conrra DioS la Natura e 
la ragione. Era il mentire, l’ingan- 
nare , il tradire , e l’attentaré contro 
la vira di vn Principe {bufano, far- 
gli ribellare i f luoi ludditi e intorbi- 
dargli la quiete de i Tuoi Stati > e 
malTime in tempo di pace » e Cotto 
titolo di amicizia e di parentado, <è 
cofa direttamente contraria a i co- 
mandamenti diurni , e alle leggi di 
natura e : }delle genti : ed è vn vio- 
lare la fede pubblica, lenza la qua- 
le rVmana focietà , e tutta quella - 
malìa mondana fé ne di ford ina , e 
icqmporre « .E l’Ambalciatore , che 
ferue il luo Padrone in limile alfà- 
Cf pecca doppiamente j perche lò 
TcriiC; neir imraprefa ed elocuzione 
.d^ r yn sì maluqgio chieggo % e pef- 
non gÀqdsi migliori conlìglio «« 
eflendpui caligato per debito della 
fua carica , che gli imponi la qua- 
lità di Con^glier di Stato > durante 
il tempo dell* Ambafceria >: benché 
non auefle-per {'addietro gQduro di 
queAa dignità orL’iftor.ia di Francia 
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racconta ed oflerua » che il Signor i 
di Flauy Gouecnator di Compiegne j 
t per lo Re Xjflrlo Settimo , veduto, 
xhe'iWuo Padrone fi lafciafle ingan- 
nate dal Duca di Borgogna , raccol- 
ga ’PaBemblea de i Cittadini ricusò 
ton modeBe rimoBrànze di rimetter 
-la Piazza in potere del Borgognone*, 
non oflanre i replicati comandamen- 
ti debRe j e così riculando’di ob- 
bedire abfuo Padrone in colà dì fttt) 
pregiudicio venne ad acqui Bar fi il 
pregio di buon fèruidore-i B 'certo , 
-cWegliè: vn benefkare : il liloPadro- 
ne nì difubbidirld qftandó’dieómàn- 
dà qualche* cofa di Tuo prégìudicio , 
torne a colui j che dimanda f vnjù 
Tpada per ammazzarli : ■ Ncrflddre-, 
fed erigere telum irato i fium ifi . 

'^3 diciamo pure la: Verità La 
•maggior parte de i'difègnl 1 ,» cheli 
fanno da i Principi Tu 'gli Stari tdh- 
finbnti , incòmincià -ordinariamente 
da gli àUuilì j che dàfe appunto ^i 
fori) Padroni gli Ambafciàtori , d i 
Hfhiiitri r 9 'i quali gtiè‘ hfc àpròtìolo- 
to j**è facilitano pet femedelìnii ìa 
'Brada ^-offerendo 'fe 'Bèlli àlPefectì- 
irieffie di- fomiglianti fcitbaprele ^E 

quello. 
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quello , che dico- , i’ho io oflerua- 
to più di dieci, volte alla mia vita:. 
E però non meritano punta d? alerai 
compalTione quando cafeano fu que- 
llo filo ♦ e vi lafciano > o la riputazio- 
ne , o la vita . • • t .■».> > *» - . ; . 

Cofi pa/Iano le cofe pubbliche 
dell' Ambafcratore : ma s’ egli aaeri 
oltraggiato qualche particolare» che 
dourà farfene ? Io’ non so , che le 
leggi abbianodeterminato cofaalcu- 
na in quella pai re ; ma s’ egli non 
può di rigore fottrarfi ai rigor delle 
ieggi dei paefe» doue : ha?«ommelTo 
ùi-' fallo il fuo Padrone medesimo 
per le regole pur dianzi addotte fe 
ne rende colpcuole , •'perche egli vi 
ha bene vna gran differenza tra la 
dignità e lauttoiità di. vn Principe. 
Ora ne i paefi di v«’ altro Principe 
fotìrano ,5 egli non tiene , che la 
fila dignità .«1E cesi per qualunque 
onore dì conceda* alla: fuà perfonas 
non gli fiv 'dà però autrorità di far 
grazie <» di pronunziare* attefii > di 
promulgar leggi »■ di batter moneta 
col fuo impronto » e cole fimiH , che 
portano con fecò contrafegoi di Sci* 
uranitàv VnRevirino rifuggito in 
jì ' Et Fran- 
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Francia, comandò, opermife , che 
folle oltraggiata vn Miniftro, che an- 
*dò a fare certa ricerca nel luo alloggia. 
-*D$nto . E Tenia la fua-dignità e la ra- 
gion di Stato , egli poteua incontrare 
altra maniera di trattamento , che non 
.gli' venne fatta. La mede/ima confi- 
. derazione ricade con più fòrte ragio- 
ne nelTAmbaTciatóre ,, che non é , che 
Miniftro e Tuddito del Tuo Principe^ . 
Il più ficuro termine adunque e me- 
glio intefo , eh* ei polla praticare é 
quello di non fare da Te medefimo, 
ma di chiedere ragione e giufìizia al 
4ùo Padrone , che non glie le negherà 
altramente da quehche farebbe in vna 
occorrenza di Statò. > 

Qui chiedono alcuni di Tapercfeil 
dritto delle genti dia auteorità e giu- 
rifdizione all' AmbaTciatore ioura i 
tfuoi Famigliar! ,. In (ftje non veggo 
-nefluna apparenza di. ragione per 
quello., che abbiamo pur’ ora accen- 
nato: che tutti ì eontrafepii dell* aut- 
orità dtyrt Principe ccjjino negli Sta- 
ti, di vrìaltró . \ } Qra la punizio ne di 
morte è la qualità.piu fourana della 
foùrinità i e per paftare dal maggio- 
fcaltmnore,: dunque'l/AmbàTciatos- 
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re non tiene maggior dritto di giudi- 
catura negli altrui Stati di quello che 
il fuo Principe, o altro (ourano. Quin- 
ci vii’ Ambafciatore di Francia ( non 
ne mentono alcuno in particolare per 
non pregiudicare alla lua memoria e 
riputazione) corfe vn grauilTìmo ris- 
chio in vn paefe confinante . Vn ft.o 
Valletto domeftico sforzò vna F«n- 
ciulletta Tua Figlia di cinque , o fel 
anni *, ed egli medefimo ne caftigò 
il Valletto Facendolo ftrangolart^» „ 
In Francia auerebbe potuto ilgiufto 
dolore Fcu fare vn Pcrfon aggio qua. 
lificato di non auere auuto ricotfo 
alle vie ordinarie della giuftizia , fe- 
guendo il dettame della legge Iulia 
de Adulterai in propo/ìto de i Padri 
e de i Mariti , che trouino gli Adul. 
ceri in delitto fragrante ; o almeno con v \ 
qualche perdono e remiffìone . Ma 
in quello (lato fe ne fece vn grande 
flrepuo , dicendo ( e con ragione ) che 
nefluna Peifona particolare di qua- 
lunque flato e condizione fi fia,non 
polla cfercitar la giufìizia » fuorché 
quella , a cui ne commette il Sourano 
l’efecuzione ; perche veramente nef- 
fun Principe, Signori, eGentilhuo- 

E $ ma 
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mo pofsiede in quel paele l’alta giu 
ftizia : e però voleuano , che in ci- 
gni maniera fofse procefsato i’Arn- 
bafciatore per auer’ofato di far mo- 
rire v»’ huomo di fua priuata autto- - 
rirà. Tuttauolta l’enormità del delie- 
to commeflo da quel Valletto , che 
era pur Frahcefe, e l'intererte di Sta. 
to, ma più aliai l’auttorità del Prin- 
cipe impole lorofìlenzio. Trattò be- 
ne dmerfamente vn* Ambalciarort-* 
di Danimarca in Inghilterra j perche 
egli dimandò giuftizia .alla Regina 
loura vn de i luci Seiuicion , che 
aueua parimente vccifo vn* altro fuo 
famigliare nella fua propria Cafa. 
Ma la Regina non volle per modé- 
(ìia artumerfì quello giudicio, con- 
cedendogli di ricondurlo in Dani- 
marca per iui formare il procefso e 
giudicarlo . E io non porto vera- 
mente approuare l’azione di vn’Am. 
bafeiatore Spagnuolo Relìdente in_» 
Venezia, il quale fece impiccarevn 
fao Valletto alle fineflre della fua_. 
cafa per vn delitto enorme , ch'ei 
dicetia , eh' egli auerte comnierto : 
rutto che quella Signoria ( acuido- 
ueua certamente ricorrere in così far- 

. ca 
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ta occorrenza ) non ne facefse rimo- 
fìranza alcuna > o doglienza . Dee 
infomma auer luo luogo la regola-* 
antica : N ulU mams ferrum trattati 
nifi qua fceptrttm ; mentre però quei 
due Principi non fodero d’accordo 
fra di loro in quello fatto : come-» 
potria fuccedere e praticarli negli Sta- 
ti oltre modo lontani 1* vno dall’ al- 
tro i mentre la punizione di vn de- 
litto verrebbe in quello modo oltre 
modo prolungata > e fouente anco- 
ra tralcurata per limile allontana- 
mento. Nella guila appunto , che 
i Capitani da Mare tengono ordina- 
riamente da i loro fourani la pote- 
rà di conolcere e cailigare i delit- 
ti commefli ne i loto Nauigli : co- 
me altresì gli altri Capi militari nel- 
i'armate loro tengono auttorità di 
punire i Delinquenti anche in Ter- 
re aliene lòggettc a diuerfa foura- 
nità . E dopo di auere fcritto quelle 
cole , ho trouato , che quello appunto 
è il parere di MellerPafqualedottiffi- 
mo Configher di Stato nel fuo libro 
de Legato . 

Che fe l’ Ambàlciatore non ha 
giunfdizione alcuna in quella par- 

E 4 te 
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te foura i fuoi Famigliar! , meno 
laura foura gli altri VaUalIi del Tuo 
Re Padrone . L' Ambafaatore di 
Francia > che rtouoflì fra gli Suiz» 
zeri nel principio di quelle virime 
turbolenze > eflendo llato auuerti- 
to di alcune pratiche e congiure , 
che li faceuano contro il Icruigio 
del Re , volle far ritenere alcu- 
ni di limili Negozianti , che paf- 
fauano a Solunrè » e pretcndeua- 
no il dritto delle genti e la liber- 
tà del tranfìto. £ chi dubita 9 che 
nella propria cafa ei non pot elle 
farli arredare *, e fuor di fua ca- 
la non doue (se adoperar ui il brac- 
cio de i Magiftrati lecitimi ì Io 
dico femplicemente di farli arrclia- 
re non di formare loro il procel- 
fo , douendo » o inaiarli al fuo 
Padrone » o farli cuftodire nell* af- 
pettazione della lua volontà e de i 
fuoi ordini . 

Noi abb'amo qui fopra accenna* 
to qualche cofa delle fpie , che-» 
vanno con tirolo di- Ambafciatori > 
o de gli Ambalciatori , che fotto co- 
lore di cracrar qualche aliare , o di 
conferuar Tatmcizia lpiano i Segre- 
ti 
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ri de gli Stati a peflimo fine ; dea- 
no però efsere trattati molto diuer- 
famente dalle fpie vulgari e ordina- 
rie , che padano ne gli altrui Stati 
fenza qualità alcuna : perche efien- 
do dati vna volta riceuuti cornea 
Ambafciatori > godono infallibilmen- 
te T afilo della ragion delle genti: 
altramente nafcerebbono di peffime 
confeguenze quando fi apride la_, 
porta a fomiglianti ricerche ; e fi 
trouerebbono certamente poche per- 
dane di fomigliante qualità afficura- 
te nelle proprie cariche» mentre per 
la maggior parte non vengono ado- 
perate nella tratrazion de gli ad'ari 
dranieri , che per inuedigare ap- 
punto quel > che fi faccia ne i pae- 
fi altrui . Quinci alcuni chiamano 
gli Ambafciatori Spie onorate ; fon- 
dati fu la fentenza di Cabria ; che 
quello è vn buon Capitano » che 
sà tutto quello » che fà il fuo Ne- 
mico. E veramente non puofli chia- 
mare verace amico colui , del qua- 
le fi viue in diffidenza, e damo cò- 
dretti di fpiare i legreti e gli anda- 
menti . Racconta però a quedo prc- 
pofico i’iftoria d’Inghilterra , che 

E 5 Emi. 
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Enrico Settimo Principe fauio e in- 
telligente fidila in procinto di licen- 
ziare dal fuo Regno tutti gli Ani- 
bafciatori Refidenti \ e di non te- 
nerne alcuno de i tuoi negli altrui 
Stati \ ma preuenuto dalla mone-» 
non potè effettuarlo . E noi abbia- 
mo ancora accennato a fuo luogo» 
che l’Antichità non conofcefle pun- 
to sì fatti Ambafciatori . La lfto- 
ria parimente di Francia ofleiua > 
che Luigi V'ndecimo non inuiaile 
mai due volte; il medefimo Amba- 
sciatore a quél Principe , eh’ ei vo- 
leva trattenere in parole perche 
Ce ; il precedente aueffe fatto forfè a- 
pertura di qualche affare di, Stato» 
del quale non fofse fucceduto l'ef- 
fetto defiderato ; l’vlcimo venuto 
non fapefse , che fi rifondere* fer- 
vendogli la ignoranza del fatto di 
fcufa per guadagnar tempo . Ma-* 
noi viriamo 4 . dal noftro’ proposito * 
Fà . dunque bifogno di con fiderai e- 
gli Ambafciatori fieno inviati da 
Prouincie foggette a* vn' Imperio 
maggiore » o dimoranti lotto ! al- 
trui protezione ; comedian quelle» 
qua populi Romani maiefiatem cole- 
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re dicebantur : o pure fe fieno in- 
uiati da vn Principe Sourano a vn* 
altro Principe fuo Eguale. Perche 
nel primo eafo iarebtono affatto 3 
difcrezione di colui , eh’ eglino m 
qualunque rfìaniera auefsero offefo : 
Nec a fubdttts , nec ad fubditos re- 
tte mittuntur Legati '. Non fono prò* 
pri amente Ambafciatori > ne quel- 
li » che i fuddiri mandano al loro 
Principe » ne quelli » che manda il 
Principe a i fudditi . E perche ne 
abbiamo parlato fin dapprincipio > 
non aggiugnerò qui di auuantag- 
gio > che vn bei motto r che 6 leg- 
ge in Plutarco > che Ce bene non»* 
(la iiV tutto apropoffto di Quello luo- 
go , non ho però voluto lafciàrmi 
vfc ire dalia memoria. Efsendo adun; 
que ftato inaiato vno Spartano Ant- 
balciatore al Generale dell*' Armar» 
Nemica , richiefto in che qualità 
comparifse » acutamente ri (polo? t 
Se otterrò quel j iche io dimando > 
come Arobafciàtore y Ce nò >' come 
priuato. : r ' : 

Vediamo ora & Y Ambafciatore* 
che palla per io paefe di vn Princi- 
pe * al quale non fi a indrinzatto* pof- 

E 6 la 
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fa allegare e godere la ragion dello 
genti. Noi abbiamo quali fin dap- 
principio accennato quello, che.au- 
uenifse al Signore di Mortefòntaine 
Hotman nel fuo paflaggio per la 
Contea di Borgogna. Bolliua allora 
la guerra aperta fra la Francia e la 
Spagna » e fa Contea ftà lotto alla 
Soggezione del Re Cattolico ; sì 
che egli non poteua auere ficurez- 
za alcuna di viaggiare- per quello 
Stato. Oltre acciò vn Terzo non è 
punto obligato di irceuere e tratta- 
re come Ambafciatore colui ». che-» 
traiifitU per lo fuo paefe per andare al- 
troue ad efercitar la fua carica i' Ejfe Io 
fà , il fà di fua coctefia lolita a praticar- 
li in tempo di pace con tutti i paflag- 
gieri , a i quali fono libere eaperte le 
fìrade. Vn fofo pretelle gli poteua fer- 
irne per fua ficurezza , edera quello 
deflaNeutralità, che non oliame le*» 
guerre paffate hafcmpr.e il Re di Fran- 
ciaconferuata con la medefima Con- 
rea a inftanza e preghiere de gli Suiz- 
zeri, che fi chiamano mezani e proretr 
roti della fudetra Neutralità . Chiun- 
que vuole per tanto paflare per gli al- 
trui pae&dee prima informarle quel 

1 Pria- 
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Principe Ha amico > o nemico del 
Tuo Padrone ; fe quello (iato fiain 
pace , o in guerra ; e in ogni cafo di- 
mandare il tran fico» epaflaporto auc- 
cencico > o almeno vna buona, e ficura 
- {corta . ■ 

Ma Te poi non ottante la proibizio- 
ne fattagliene , velette l'Ambafciatore 
entrare nello ftato , doue patta ad efer- 
citar la fua carica : potrebbe in si fat- 
to calo godere il diritto della ragion 
delle genti 2 Intorno a che diciamo , 
che fi come per lo medefimo dritto 
delle genti , e di natura il Carbonaio 
( come fi Cuoi dire ) è padrone nella fua 
cafa ; e’I fourano nei proprio ftato ; co- 
fi egli ha certamente la poteftà d’im- 
pedire l’entrata nelfuo paefe a chi 
non gli piace , e tiene perfofpetto. 
Contuttociò s’egli vi patta come fup- 
pheante , allaguifà delle Dame Ro- 
mane a Coriolano , fembra , cb’ei non 
debbia negargliele . Quinci ditte-» 
Piatene , Omnium , tum in ciues > 
tum in peregrinili maxiiknm ejl pec- 
eatum eum peceatus m fuppltces * 
Deus enim adfltftt fupphcis cuftos 
exìmtusJZ ofi faità Vmanità dee trouar 
pan tue me luogo per li fudditiribeh 
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h , e fediziofi allora che mandano 
qualche loro Deputato per fottommet- 
' terii » e chiedere perdono > e trattar 
deirindrizzo del loro aggiuftamento, 
feguendo però laclaufòfa j'e condizio- 
ne del Senato Romano a gli Afcolani : 
Si fafìorum poentteat , Itaturum ipfis 
miti ere Legato* r fi ntinùs , minime » 
Ma fé il numero de i fediziofi, e de* ri- 
belli fia grande oltremodo ■> coni’ eraL» 
vltimamente in Francia , e che lo Sta- 
to fi troui diuifo in due fazioni^ e il 
partito formato in vna guerra aperta; 
poiché per lo dritto della ragion di 
guerra, gli Ambafciatori , e gli A- 
rakii godono fra gli ftranieri , e i bar- 
bari vn£ piena ficurezza -, certo che 
quella medefimu legge dee valere fra 
i me deli mi Cittadini fra di lorp di- 
uifi j come vale fra gliftranierl , e»; 

• nemici dello ftaroj*-£ oferei d’affer- 
mare il medefimo per li Fuggirmi , Af- 
(aiTioi, eCorfari quando formano cor- 
po, e partito » come fi vide già fiotto fa 
condotta di Sparraca» Senorio , Viria- 
to ,Tacfar inaia edaltri fimili Condot- 
tieri di gente vile , e folleuata -, per- 
che la ficurezza , che vieti loro conce- 
duta * non fallì a iauo^e della pro- 
pria 
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pria lor condizione, > ma in riguardo 
del ben pubblico per ridurli nel 
proprio doucre > e far ceflare le tur- 
bolenze dello flato . Qupd efl necefle 
turpe non efl > la neceffità non ha ne 
legge » ne vergogna . E dee trouarc-» 
infieme luogo, ed ofleruanza quell - 
antica > e bella maflima di Stato i 
SaltupopuU fuprema lex -, la falutc> 
dello flato va di fopra a tutte Ic> 
leggi > e a tutti i riguardi. Beno 
è però vero , che Amili Ambafcja- 
tori » e Deputati non deono per 
loro maggior Acutezza prefentarA* 
che con paflapotti fottofcritti .» eft- 
gi 1 lati da i Generali delle Armate > co i 
quali vogliono negoziare de i loro ag- v 
giuftamenti ; perche in quella manie- 
ra chiunque penfafle d’ arreftarli , o 
far’àltro Amile oltraggio verrebbe-» 
a violale la data fede per quanto ne 
dica Alber . Gent . nel fuo trattato 
de Legulatiomkus contro l'opinio- 
ne del lumie Padre nelle Aie tlluflri 1 
Quiftioni .. • - 

- Non vi fono mancati di quelli , che- 
han dubitato ancora foura le pedone’ 
degli Ambafèiatori de* Principi , e Po- 
poli Eretici>Scifmatici>£ Scomunicati x 

E que- 
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E quefta falfa Maffìma , che non con- 
uenga ofleruar la fede a gii Eretici.pra* 
ticaca già dai Condilo di Cofani 
contro alcuni particolari , hà fufeitata 
lomigliante quifiione . E quindi han- 
no molti tratto occasione , o prete* 
fto di non fidarli del Papa , ne 
de i Loncilij , e di fomentare lo 1 cif- 
»na che da cent'anni in ouà fi vede nei- 
la Chiefa. Ma cofi fatta dubbierà 
li può fciogliere ageuolmente, come le 
precedenti , . col riguardo delia pubbli- 
ca vtiiità j efiendo imponibile di far di 
manco degli altrui paefi,e fian>maffì- 
meconhnanti , e vicini, benché di- 
uerfi di Religione , e di fede . I Prin- 
cipi dunque, e gli fiati Crifiiani non 
mettono difficoltà nefiuna in tenerci 
loto Agenti , e Miniftri appiedo il 
i ureo , quando ne vengano afiretri 
da proprjintere/si ; e’LRè di Francia 
vi tiene vn’Ambafciacore ordinario , e 
Rendente. II. Gran Turco altrefi e ’1 
Rtdi Perfia ne tengono > e mandano 
reciprocamente fra di loro > e por fi 
chiamano l’vn Jaltro Eretici 'iella leg- 
ge Maomettana. Già >e fouenuL 
ancora la Chiefa latina mandò fuoi Le» 
{ati alia Greca > eh ella tiene per 

. Scif- 
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Scifmatica . E in altri tempi la Chic- 
fa Cattolica raccolta in vn Concilio 
AfFricano inuiò Tuoi Deputati a i 
Donatifti . I Principi Cattolici mo- 
derni tengono turtauia loro Amba-, 
funtori , e Miniftri appreflo i Pio- 
te ftanti : e i Papi hanno tratrato 
più volte di mandare de i Nunzi in 
Inghilterra > e ne hanno mandato 
in Mofcouia , e Suezia > ne man- 
cherebbono di mandarne in altri 
Stati Eretici , e Scarnatici j fe po- 
teflero afsicurarfì » che vi fodero 
riceutiti. E quando ci venidero ac- 
cettati , non v'hà dubbio » che fareb- 
bono anch’efsi fottola faluaguardia 
delle genti ; coli bene come quelli, che 
da i medefimi flati venidero inuiati al 
Papa . 

Inquanto poi a quelli Ambafciato- 
ri, che edendo (oggetti d*vn Principe > 
e Stato > vi padano con ambafeiate » il 
cafoè molto diuerfo: mentre peref- 
lerfì fotcoppofli a vn nouello Padrone* 
o per a ue re acqui flato diritto di citta- 
dinanza in altro luogo ; non fi fono 
punto elencati dal diretto dominio del 
loro Signor naturale > e meno ancora 
dalia Tua giudicatura le per ventura 

fide- 
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fi fieno fottracti dal Tuo paefe lenza-» 
Tua permiffione » o per qualche misfat- 
to ;e ribellione . Il Rè Perfeo inuiòa 
Genzio Re dellTHirio vn Tuo fuddito 
naturale con infelice riufdta. Vn Luo- 
got^néte del Papa in alcune Terre del- 
la Chiela, ritenne prigioniero FAm- 
bafeiaipte del Duca d’ Vrbino affer- 
mando » che folle fuddito del Papa-. . 
E al tempo de i noftr-i Padri Francefco 
Sforza Duca diMilano fece decapitare 
lo Scudier Merueille fuddito dello Sta- 
io di Milano , e ritirato in Francia, che 
venne mandato per Amba [datore a-» 
quel Duca dal Re Francefco. E pec- 
carono tutti e tre quelli Principi, per 
imprudenza impiegando gente fi rat- 
ta in quefta canea ; e per follia-» 
quelli, che Faccettarono ; eflendono 
auuenuto male a tutti loro . Concuc- 
tociò ebbe il Re di Francia ragio* 
ne di dolerfene con lo Sforza ; perche 
auendo'o vna volta riceuuto , e trat- 
tato come Ambafciatore di Francia-, 
(come fece il Re apparire in vna tua 
medefima lettera ) non poteua più 
trattarlo come fuo fuddito % e man- 
cò al diritto della ragion delle—* 
_ genti . E- il niedefimo riguardo caf-‘ 

ca 
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ca per auuentura negli altri due-». 
Sotto Carlo Sello il Contéftabile_> 
CliflOn (udditò dei Duca di Berta- 
gna , Te ne fidò malamente per lui; 
e corfe rifchio di perdere con la li- 
bertà la vita : perche auendolo il 
Duca liberato fé ne purgò , e giu- 
ftificò fu la condizione del mede- 
fimo Cliilone > ch’egli moftrò Bret- 
tone Originario , e fuo fuddito na- 
turale . Pretefe aitrefì , che il Rej 
gli folle tenuto dei luo ritorno per 

10 rifpetto , che auea porrato a vn 
fuo Miniflro > foura il quale per 
altro ei teneua ragione di farlo 
morire . Ma Filippo il Bello non 
volle accettare gli Ambafciatori in- 
uiatigli da Guy Conte di Fiandra-.» 
per portargli Telezion della pace-/, 
e della guerra : affermando » che-* 

11 Conte ed elfi follerò fuoi Vaf- 
falli. . Non parlerò qui punto del 
Gran Turco , che s’offerì , non è 
molto , di far morire l’.Ambafcia- 
tore di vn Principe Criftiano ( co- 
me egli diceua ) per fargli piacere ; 
auendo Icoperco , che il medefimo 
Ambalciarore rendefle vn peffimo 
feruigio al fuo Padrone intendendoli 




il 6 L* Ambafciatore 
co* Tuoi nemici : ma la Tua offerta non 
fu accertata come troppo pregiudicia- 
lc per le pefsime confcguenze , che fi 
tiraua dietro .• 

/ r. 

Jfriuilegi de ¥ amigli ari dell*- 
Ambafctatore . 

M A poiché abbiamo compre fi ne i 
priuilegj dell’Ambafciatore an- 
che le perfone de i fuoi Domenici , e 
Seruidori , diremo di quefti ancora 
due parole > e termineremo il prefe ntc 
Trattato . A i tempi andati era certo > 
e regolato il numero delle genti , che 
l’accompagnauano nella (uà amba- 
iciata ; e ne veniuano i loro nomi 
deferirti in vn rollo a parte > e 
confegnati ancora a chi s* apparte- 
neua nello fiato doue andaua a ri- 
fiedere per auertii ricorfo in ogni 
occorrenza . Tutti quefti fi fatta- 
mente arrollati godeuano i priuile- 
gi , e le efecuzioni del loro Padro- 
ne , come quelli appunto, che in tem- 
po di guerra vengono comprefi ne i 
paflaporti , e faluocondotti . Ma la- 

fcian- 
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fciandofi di preferite alla difpofizion 
deH’Ambafciatore il condurne feco ,e 
il prenderne a Tuo feruigio , quanti 
glie ne piace , fi ricerca fe tutti deb- 
biano patticipare delle (uè efenzioni > 
epriuilegj. Io non v’hò dubbio alcu- 
no inquanto s'appartenga alla ficu- 
rezza delle proprie perfone loro: 
Quoad Legato s , cornute fu e attinet-, 
fi cjuìj eorum » ejuem pulfajfe t fiue in~ 
iurta m fectjfe arguitur , Lege l ulta 
de vi publtca tenetur ; Sentenzia vna 
Legge del Digefto; la quale eftende 
la pena a quelli, che moleftano le gen- 
ti dell’ Ambafciatore , come s’olcrag- 
giafiero la fua propria perfona . E ve- 
ramente i priuilegj degli Ambafcia- 
torifaneno bene Icarfi , e deboli fe 
non comprendeffeio le perfone anco- 
ra dei loro domeftici , e feruidori. 
Io dico i (noi domeftici > e feruidori 
attuali ; perche fe ne trouano tal- 
uolta t alcuni , che paflano (otto que- 
llo nome per grazia , e col pafla- 
porto dell’ Ambafciatore , e non fa- 
rebbono già troppo fieuri fe fof- 
fero difcoperti , e ricercati , benché 
da elio riconofciuti , e mafsime fe 
fqno d’altra nazione 1 che della fir 

o fi» ' 
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o (additi del Principe , ch'ei và a 
troupe. • 

AI rimanente non v’ha dubbio al- 
cuno, che la caia dell’ Ambafciarore 
non fia vn’ afilo di ficurezza alla Tua 
gente, e à i Tuoi domeftiei contro qual- 
nuoglia ingiuria ve violenza; pur che 
non commettano qualche fdllo con- 
rrolefcggi del paefe doue dimorano , 
•Scorterò la pubblica oneftàv Perche 
squdló che non è permeilo al Padrone» 
affai meno vién conceduto a* feruido- 
ri . Contuttociò non è-punto lecito a i 
Sergenti ', e Mutilati dell£ giuftizia 
il dar loro delle mani addoffo » im- 
prigionarli » io J fa t’ altra efecuasion 
giudiciale contro di loro Tenta per* 
mifsibne , e confertfò del mede fimo 
Ambafeiatore ; non- off alice » che 
•fodero colti in delitto fragrante» e fuo - 
ri della- fila* cafal ^Qiiihdj a' ragione 
•j* Ambàfciator di Spagna ebbe 'a do- 
lerli degli Ofidàli di Tunigr-, i qua- 
li entrarono’ nellif fua està pe* impri 
gionarui vn Tuo 1 Seruidort'hcCuiatt 
di Sodomia^ allagando.» che'noj 
tertéffero giuriidizibne àlCutìsT Tour 
di lui > ne de i fuòi 'Famigliar! ^ ol 
tre a che fomigliatite delitto neh fii 
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in ogni luogo capitale; e pure i Tune- 
tani procefiato quel (no feruidore il 
condannarono fecondo le leggi di 
quel paefe al fuoco . 

' In quanto poi alle gabelle, impofte , 
ed altre cariche , e contribuzioni pub- 
bliche, io non dubito punto, ch’eglino 
ne fieno efemi coli bene come il loro 
Padrone nel paefe della 1 fua refidenza 
'infino a che fono veramente fuoi do- 
meftici. Io intendo in riguardo aWo- 
rò caualli,bagaglie,e adornamentijpur 
che non abufino di quello priuilegio 
facendone mercatanzia,t> pur facendo 
fallare le robbe altrui • folto il titolo 
della propria immunità; come raccon- 
ta il Guicciardino , che facefiero alcu- 
ni Deputati Fiorentini jtche andaua- 
fio a complire con Carlo Quinto a Bo- 
logna > allora che vi fi trono infieme 
^òn Papa Clemente Setti mo,e nence- 
uettero vergogna, e caftigo ; e coman- 
da in quella conformità dàJegge del 
Digello , che paghino la gabella di 
tutto quello , che portano fuori del 
proprie! paefe oltre la loro mobilia . 
Viene infomma quello priuiiegio re>- 
golato fecondo Tvlanza , * ilcollu- 
mè particola* tfe i luoghi i Perche 

Ce 
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fé viiofle legge > che nef?uno ne an- 
dane efcntc , di qualunque condizio- 
ne , e dignità fi folle ; certo che ne F* 
Ambalciatore, ne lafua gente ne fa* 
. rebbono più degli altri priuilegiati: ei 
fendo cofa aliai chiara per altro, che 
.gli Ambalciatori » e altre perfone Ora* 
nicre vengano più fauoreuol mente 
trattate in vn luogo , che nelFalrro . 

E quello s'otlerua communcmente 
ne i luoghi , doue il loro Padrone è re- 
fidente attuale , e durante folamenre il 
tempo della fua Legazione . che s’ap- 
partiene generalmente alla ragion del- 
ie gentivcd ècommune a tutti gli An> 

-bafciatori , e a i loro Famigliar! : Ma 
inquanto alle «Unzioni, priuilegj» in> 
munità , e! preroga ti ue che gode P Am- 
bafciatore nella fua propria patria per 
concefsion del fuo Principe , o del fuo 
Magiflrato ; tutto quello è di ragion 
locale* «ciuiléj e però none vguale 
Iper tutto , ne s’ellende fino a i fer nido- 
ri . Perche io non pcnlo, che venga- 
lo loro punto concedute lettere di 
Stato ( come le chiamano ) odi rifpct- 
to contro l loro Creditori , e per far 
cefsare , o fourafeder le azióni inco- 
minciate dopala loro panenaa a |a- 

uorc 
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uorc delia loro Iontananza,ne!Ia guifa,, 
che vengono concedute a i loro Padro- 
ni : E però non calcano fra di loro 1 c-# 
mede fi me confiderazioni; come altresì 
vn Vàiletto di vn Miniftro, o Seruido- 
re del Re,o del Primo Principe del fan- L 
gue, nelle Tue caufe commette alle Ri- » 
chiefte di Palazzo non gode punto i 
priuilegj del luo Padrone.E lo fteflq io 
direi di tutte le altre efenzioni dalle ta- 
glie, e altri fimili pefi>che fono priuile- 
gj conceduti alla pctfona dell’ Amba- 
fciatore 3 non de i Tuoi Famigliat i e Ser- 
uidoti>,che vengono pagati e falc iati 
della Tua borfa,e. può cangiarli ad ogni 
momento. 

Vuole con rutto ciò la ragione,che io : 
tragga da quefto numero tutti i Mini- 
ati» che glj fonodatidal Principe, e al- 
tre perfone qualificate , che egli mede- 
simo elegge per fua compagnia , fi fei- 
tiigio negli affari dell* ambafeiaratter^ 
za delle quali egli non può degnamenj- 
te (ottenerla ed efeicitar.'a.Ein quefto 
ordine io colloco parimente i Segreta- 
ri e gl* Interpreti > che gli fono cornea 
Strumenti necefiarj e feruono più rotto 
J ambafciata,che 1* Ambafciatore;c©me 
fra gli Su izzerie Grifoni, do ue i me- 
defimi Segretarj e Turcimani fono 

F de- 
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defcritn riell oidine deilVnfiònàrjdi' 
quelle Nazioni , c titano vn feudo al 
giorno di prouifioae .Ben* è vero* che 
per teftihionianza e fede del loro attuai* 
feruigio, laria ben fatto, che prendeffe- 
rqvn-Attchatbjo Breuetto delfAmba* 
fctétorelortolcritto di Tua mano,perfer-. 
uirfene a tempo eluOgò conuenieifte 7 
c Tutto quello , ohe uoi- diciamo è 
fondato fu l’equità naturale , e nel- 
le regole della ragion communegche 
i Fanciulli mede limi fanno alla men- 
te: Che falle n za non nuoce putirò a 
colui > che ftà impiegatofuori del fud 
paefe per féruigiVdel Principe o della 
Repubblica. Ab Ceni Retpublict com- 



Repubblica . Abfens Retpublict tàfa 
fà prdfens éjft tenfetur , , ■ «"'■i'ouV 

- E per la medefima equità di natu- 
ra » accioche l’Ambafciarote non ven- 
ga di Bratto dalla fua carica, e coftretto 
di ritornare nei proprio palle ad agitar 
le fue caufe e proce ffì , non li poflonò 
internate contro di lui nuoue azioni 
reali, o perfonaIi;e gfiviene conceduta 
(opra di Ciò ; fufpetwone e differimén- 
tQ fiior fola mente fe la caufa fòlle con- 
teftata primàdefla Tua partenza, che in 
calo tale viene obligato a dare vn Pro- 
curatore,che Io diffonda t ■' / ^V- 

< Quanto a i fuof Causili, nobili e fu* 
" r pel- 
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pclletili di ogni forte ; -‘elle sfono per le 
medesime regole e r ragionbcomprefe 
in quello priailegio ; necredo» che fra 
pùnto lecito e conueniente l'entrare 
per cau fa di débiti e di altre limili obli- 
gazioni in cafa di vn* Ambafciatore > e 
far riprefaglia,c rendita de i fuoi cattat- 
ili e fupelietiii » mentre abbiamo vedu- 
!ro t *che anche nelle cole criminàli’ gli 
debbia edere portato rinerenza e rifc 

S o « E l’accidente òccorfo a quelli 
ni in' Ifpagna in caia deh’ Athba- 
tor Trance le ha potuto farcene fe*» 
deje in tempodi maggior fof petto a ue- 
rebbe cagionato a^cdra turbolenze-» 
maggiori/ In quanto poi alle cole culi- 
li >ccrnuiene 3 cheq ite lische contrattano 
iCon gir Ambafciator mogano bene gli 
occhi a pennello^ cllèndo il più delle 
volte coftretriad afpetrarè il fine della 
loro Ambafctara per chiederne ragio- 
ne . auuenendo loro q del Ioappupto» 
che fuccedea tutti quelli » che contrat- 
tano con per forte minori c priuilegùu 
te > . delle quali nòn deano ignorar Io 
Stato c la condiaione. Egli è Ben vero» 
che la Ragion Ciuile w di firn sione 
fra i con tratti ftipulati acanti ;» o pen- 
dente l'Ambafciara; e di quello* die e- 
glf ha ptdtneflo di pagare nel luogo 
oiol T z del- 
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delia Éia>*refidenza > e nel tempo del 
;ftio foggiorno, che effi chiamano con* 
fttmt* peami* . Io tratto qui de i con- 
tratti di dinaro, e di pagamenti, perche 
auuiene di rado * che i'Ambafciatjore 
acquici cale* terreni j ed altre erediti 
nel paefe dotte rifiede , o pure vi s*am- 
moglianentrc occorrendo qualcuna di 
quelle cole fi renderebbe fcfpetto al 
iuoPadrone j non ellcndogli permeilo 
rimaritarli o il fare acquiti! nel luogo 
■della fua refidcnra, nel la guidone 
-vèniua ancora proibito da i Remai* 
■ni'flf'i ; Gou amatori dedie Proti inde 
dell'Imperio « Vn Gentilbuomo Fran* 
cele auendo voluta fpo la re la Regi- 
mili Valachia corfe grand iflimo rif* 
chic per auerlo imraprelò Tenia faptita 
del Re luo Padronc,cfcnzapermiflìor 
«te de! Gran Signore, che Te ne chiamò 
oltre modo diefo . E per ritornare ai 
debiti e alle obligazioni , fa meftiere » 
che i Creditori ricorrano al Prindpe, a 
Magiftrato /curano ,^fenza la cui per* 
ommione uveali tali nÒn. fafli cola al* 
cuna dhbené . \M*rm Regi* *ui f*eh 
tn omni LtCgafortm nègocio . Perone le 
i? Ambafdatore e i tuoi Famigliari non 
potefsero elsprc chiamati ih giudido ; 
non li trouerebbe perfori*, che'volcfse 




I 



Del Signor M Ville . 1 15 

loro predar denari , o farfe qualunque 
altro feruigio; e q uindi ne rifuleerehbc 
grauilfimò pregiudicro anche al fuo 
proprio Padroni , il cui buon fertiigio 
ne verrebbe fouente impedito: Oltre 
a che non è di ragione eh’ eglino s’ap- 
profittino de i danni altrui, come infal- 
libilmente auuerrebbe le non rendef- 
-feroi denari pre fiati, ne ( paga fiero i lo- 
ro debiti . Contrattando! adunque con 
qualcheduno fi fottoppongono alla., 
giurifdizione del luogOi, dotte rifieda* 
no j come ^Icre^ì 'va • Ricadono ne i 
delitti , che vi commettono e gli Am* 
bafeiatori e i loro domeftici . 

lo trouo ancora fra gli antichi pri- 
vilegi de gli Ambafciatori , due aU 
ere ofieruazioni 5 la prima delle.! 
quali e » che le collane d’oro , e al* 
tri doni e prefenti , che loro ven- 
gono fatti a fattore dell* Ambafciata 
fedi no loro in proprietà. Ne credo, 
che petfona alcuna volefse loro con. 
ondargliele , pur che non vi entri di 
mezo qualche lof petto , e fien donati 
liberamente per femphee termine.di 
onore *^di cortefià.i Quinci iònoru 
approno punto la indifcceìione e 1 la 
barbarie del Gran Duca dtMofcouia* v 
che non folamentc* ritoglie a i Cuo 
t : * Am-». 
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Àmbafciatori gli abiti e gii òraamen- 
•u » che dà' loro allagartela , ma gii 
prina anco» nel ritornò dei doni e 
^de i prefenti fatti alla iora ambafriata , 
conuertendoli in vfapi opero. Bene 
è. veto » che iMofcopiri non fono fera- 
pi ice mente fucidiri f enei] conferma- 
rono quegli Àmbafciatori mede lìmi 
di Mofcoui»? che già diciottoanni ca- 
pitatolo ihlnghi Iterra ) ma inficine 
fono fchiaui def> loto Principe U L’qi- 
traofferuaxkine , che trcuo negli are- 
fichi priuiiegjde gli Àmbafciatori > è» 
che dòpo il ritomo dalla loro carica* 
vien loro permeilo diripofar per due 
anni dalle pubbliche occupaetoni in 
ftruigio della Repùbblica. :-rrhe iru 

g uanto ai pefi di tutele ecdi alcn /ìmi- 
.‘impiegh'ine vùin loro tolto ognuni 
nimo impaccio. « in t>- . ; > i;rt W 
Ai rimanente comincia TAmbalck* 
tote a godere de i Cuoi priuilégjVnon 
(olameme dal giorno deb f uo aerino , 
ma da; quello della foa nominazione 
allacaftica i. comealctcsì nonne perde 
per lo: fuetti tomo il nome infino a che 
non abbia farce al Principe > >o a i Ma- 
g dicaci, la fua Relazióne j Cr cvm la* 
lamenta tempori* vi come fi fuoi dire, 
pecche fi come le coir odiofe fi riftrin- 
.-tr.h ' gonoi 
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gono , così le fauoreuoli li allargano jft 
e fi tratta del ben dello Stato che il 
Principe venga appieno informato de 
1 negoziati deli' Ambafciatore . Il fuo 
ritorno però non dipende punto dalla 
fua Volontà, ma da Richiamo e co- 
mandamento del fuo Padrone » men*: 
treci non volefse acquietarli il titolo 
di Defertore;come il foldato appunto* 
clic lafcia la fencinella fenza effernc 
leuacojvouero abbandona la compa* 
gnia fenza permiflione del fuo Capi- 
tano. Simili Ambafciatori veniuano 
anticamente priuati de i loro ftipendj » 
dignità^, * priuilegj per tutto il tempo 
della diria loro . E non faprei veramen- 
te trouakrèi vna fetifa valcuole per vn* 
Ambafcidtore » che partifle volonta- 
riamente dalla fila carica, benché fi 
troùaiTc ( come fucccdc taluolta ) a pe- 
ricolo della vita : fe non fe quella > che 
egli ne fofie cacciato per forza , oper 
auttorità del Principe , o dello Stato 
appreflo il quale efercitafle la pia cari- 
ca ; o pure , che nafeefle tal confufio- 
ne e turbolenza in quel paefe , che più 
non vi reftafle apparenza alcuna di 
poterui conueneuolmente eCercitarla; 
o veramente che il Principe appreflo il 
quale rifiede dichiarane improuifa- 

mcn- 




ViA . -L'&mbtfcùtteke G 
mente: :b; guerra. aLfuo Padrone j ' nei, 
qual cafo le leggi gli proibirono aito 
cora il riceuere doni c prcfcnti di forte 
alcuna .. E in fo migliarne occorrenza 
io lo configgerei ancora di fermarli ai», 
le frontiere dello Stato, perautnfarne 
commodamenté il fuo Padrone e af- 
pettarne i fuoi ordini per non tornar* 
gli auanti inafpetuto ; effendo vna te* 
me r irà mali filmo intefa da i Principi ; 
e in vno Srato Popolare » o fono vn> 
Principe feuero e faftidiofo correrreb* 
be rifchio di eflernècaftigaro' Ma-, 
quando ei fia richiamato daJPnncipc » 
ceflaimmantenentjcJà fuapoteftà; e 
per quella cagione fi Signor di Gran*, 
nelanon voile: pur leggere il Cartello 
di disfida mandargliela! Re Francefco 
perche lo inaia ite all’lmpfcradoreCar* 
Io Quinto (uo Padrone » portando a 
fila leufa , ch’egli nonfofie piè Amba* 
fciacore aucndo già riceuuto ionraan- 
damento di licenziarli « tornalene al* 
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